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ABSTRACT 

I temi della comunicazione accessibile e del linguaggio chiaro hanno assunto crescente 

rilevanza, con notevoli progressi nello studio e nella semplificazione del linguaggio 

istituzionale, amministrativo e giuridico. Questo lavoro di tesi estende tali prospettive 

all’ambito culturale, un settore ancora poco indagato, concentrandosi sulla chiarezza e sulla 

leggibilità dei testi museali istituzionali, con un approccio psicolinguistico e sperimentale. La 

prima parte della tesi presenta il quadro teorico sui processi di lettura e comprensione e 

introduce i principi del plain language, seguita dall’analisi della comunicazione museale, con 

particolare attenzione all’accessibilità dei testi e alla semplificazione linguistica. Per la parte 

sperimentale, è stato condotto un esperimento costituito da un compito di self-paced reading e 

comprensione su testi del Ministero dei Beni Culturali, manipolati a livello sintattico e lessicale. 

I risultati mostrano pattern interessanti ma non del tutto lineari, suggerendo che l’impatto della 

complessità linguistica nei testi museali è più articolato di quanto ipotizzato. Tuttavia, questo 

studio preliminare rappresenta uno dei primi tentativi di applicare questo approccio 

sperimentale alla comunicazione culturale e offre spunti utili per ricerche future.  
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INTRODUZIONE 

La semplificazione linguistica e il linguaggio chiaro (plain language) hanno ricevuto una 

crescente attenzione nella ricerca linguistica, in particolare nella comunicazione istituzionale e 

amministrativa. Scrivere in modo chiaro permette di attuare una comunicazione inclusiva e 

accessibile, intesa come l’insieme di strategie o forme linguistiche semplici o semplificate volte 

a evitare che il testo si trasformi in una barriera comunicativa non solo per le persone con 

disabilità, ma per chiunque possa trovarsi in difficoltà nella comprensione di un linguaggio 

specialistico e nell’elaborazione di informazioni complesse. Il linguaggio chiaro costituisce uno 

strumento essenziale per rendere i contenuti più comprensibili in molteplici contesti, tra cui 

quello del patrimonio culturale. Comunicare in modo accessibile all’interno di luoghi culturali 

come i musei, le mostre e le aree archeologiche significa garantire una fruizione effettiva dei 

contenuti a un pubblico eterogeneo, consentendo all’istituzione museale di perseguire 

pienamente la propria funzione educativa e divulgativa e di favorire la partecipazione culturale.  

Il presente lavoro di tesi si propone di estendere, in una prospettiva psicolinguistica e 

sperimentale, i temi della comunicazione accessibile e della semplificazione linguistica 

all’ambito culturale, un settore ancora poco indagato sia a livello teorico che sperimentale. La 

tesi si articola in quattro capitoli. Il Capitolo 1 esamina, dal punto di vista psicolinguistico, i 

processi cognitivi della lettura e della comprensione, analizzando i fattori di complessità a 

livello lessicale-semantico, sintattico e testuale. Inoltre, introduce i concetti di leggibilità e 

comprensibilità come parametri fondamentali per la produzione di testi chiari e accessibili. Il 

Capitolo 2 approfondisce la scrittura chiara e la semplificazione linguistica: vengono presentati 

il quadro teorico e normativo sull’accessibilità, la definizione e una breve storia del plain 

language a livello internazionale e italiano, e vengono discusse le principali raccomandazioni 

per la redazione di testi in linguaggio chiaro. Il Capitolo 3 è dedicato invece alla comunicazione 

museale. Dopo aver descritto il quadro teorico di riferimento, vengono approfondite e discusse 

le linee guida italiane per la comunicazione nei musei. Viene posta particolare attenzione al 

testo scritto nel museo come strumento chiave per garantire accessibilità e partecipazione: ne 

vengono descritte le funzioni e le caratteristiche e vengono discusse le difficoltà legate 

all’adattamento del linguaggio specialistico in testi espositivi chiari e comprensibili.  
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La parte centrale dell’elaborato è costituita da uno studio sperimentale che indaga l’effetto 

di specifici tratti linguistici complessi (relative ridotte, nominalizzazioni e lessico complesso) 

sui processi di lettura e comprensione di testi museali. Analizzare come alcune strutture 

linguistiche influenzino la comprensione di un testo è essenziale per individuare le strategie di 

scrittura chiara più efficaci, capaci di garantire leggibilità e comprensibilità per l’utente. 

L’esperimento si avvale un compito di self-paced reading (lettura autoregolata), una 

metodologia che permette di monitorare il processo di lettura online, ovvero mentre esso 

accade. A questo sono state abbinate domande di comprensione a scelta multipla. 

Nell’esperimento sono stati inclusi anche un test di memoria di lavoro per testare le capacità 

individuali di elaborazione e un questionario sulle abitudini culturali che fornisce un profilo più 

dettagliato del campione analizzato. Il Capitolo 4 descrive nel dettaglio la metodologia, la 

procedura e i risultati emersi dalla ricerca. L’elaborato si conclude con una riflessione critica su 

quanto emerso dall’analisi dei dati, evidenziando limitazioni e possibili sviluppi futuri di questa 

ricerca che si pone come uno dei primi tentativi di applicare un approccio sperimentale alla 

leggibilità e alla semplificazione di testi di ambito museale.  
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Capitolo 1 
 

LEGGERE PER COMPRENDERE: 
UN PROCESSO COMPLESSO 

La nozione di complessità è un tema centrale in molti ambiti della cultura occidentale, dalla 

teoria dell’informazione alle scienze sociali. Nella ricerca linguistica, lo studio della 

complessità del linguaggio è affrontato da diverse prospettive multidisciplinari, come quelle 

della linguistica storica, della psicolinguistica, dell’acquisizione del linguaggio, delle 

neuroscienze e della linguistica computazionale (Brunato, 2015; Fiorentino, 2009). Questo 

elaborato si basa sull’approccio psicolinguistico alla complessità linguistica che valuta quanto 

un enunciato sia facile o difficile da comprendere o produrre in base ai costi di comprensione 

e/o produzione per l’utente: è considerato “più complesso” ciò che richiede un carico maggiore 

di memoria di lavoro e un processo cognitivo più costoso (Fiorentino, 2009). Questo approccio 

prende in considerazione la complessità per l’utente che Miestamo (2004) chiama complessità 

relativa. A questo tipo di complessità si contrappone la complessità assoluta, o del sistema, che 

considera le proprietà strutturali del sistema linguistico in sé, le caratteristiche formali e 

organizzative del linguaggio.  

Se complesso equivale a più difficile da comprendere (Fiorentino, 2009), è necessario 

esplorare il processo cognitivo della comprensione per distinguere alcuni fattori che 

influenzano la complessità per l’utente. È interesse di questo primo capitolo esplorare il 

processo cognitivo della comprensione che in un’ottica psicolinguistica viene inteso come il 

risultato di più processi di elaborazione linguistica e si rivela strettamente connesso al processo 

della lettura. Il paragrafo 1.1 presenta la lettura distinguendo tre livelli di elaborazione: il livello 

lessicale e semantico (par. 1.1.1), il livello sintattico (par. 1.1.2) e il livello testuale (par. 1.1.3). 

Per ciascun livello saranno presentate le teorie psicolinguistiche più rilevanti e i fattori di 

complessità che influenzano l’elaborazione linguistica.  

È grazie alla consapevolezza dell’influenza di questi fattori e della dinamicità del processo 

di comprensione che dai primi decenni del Novecento molti studi hanno iniziato a rivolgere 

l’attenzione sulla leggibilità e sulla comprensione dei testi. Il paragrafo 1.2 è dedicato ai concetti 
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di leggibilità e comprensibilità del testo, i due criteri fondamentali a cui far riferimento nella 

produzione di testi più chiari e accessibili.  

1.1 COMPRENSIONE E LETTURA 

Secondo Piemontese (1996), ogni atto di comprensione rappresenta un caso di problem 

solving in cui le capacità linguistiche interagiscono con le conoscenze e capacità di carattere 

cognitivo. Il processo di comprensione può essere inteso come il risultato di una serie di 

processi che si svolgono in parallelo, che si influenzano reciprocamente e in cui l’elemento di 

partenza che viene elaborato è la forma linguistica. Dal punto di vista psicolinguistico, la 

comprensione è un possibile punto di arrivo dell’elaborazione linguistica. Frazier & de Villiers 

(1990) sostengono che l’elaborazione del linguaggio (language processing) consista 

nell’analisi dell’input linguistico per comprendere le frasi. L’elaborazione linguistica di una 

frase ha dunque come fine la comprensione, ma potrebbe portare anche a una comprensione 

parziale, all’incomprensione e ad ambiguità (Rastelli, 2024). Le teorie sull’elaborazione 

linguistica che si sono sviluppate nei decenni sono molteplici, ma si possono riassumere in due 

visioni principali. Secondo alcuni autori (Ferreira & Clifton, 1986), la componente 

fondamentale dell’elaborazione è la sintassi, mentre la frequenza e la familiarità delle parole 

sono meno importanti; secondo altri (Trueswell et al., 1994), la componente fondamentale è la 

semantica e la questione centrale è il tentativo del lettore di accedere al significato della frase e 

al senso del discorso. Ad oggi, è chiaro che non è possibile mantenere una netta distinzione tra 

le diverse fonti di informazione che entrano in gioco nella comprensione di un testo. Nella 

lettura, ad esempio, più fonti di informazione vengono utilizzate contemporaneamente: 

sintattiche, lessicali, fonologiche, prosodiche e pragmatiche. A tal proposito Long et al. (2006) 

sostengono che la lettura sia un’abilità intellettuale complessa che richiede il coordinamento di 

molteplici processi di elaborazione linguistica su più livelli. A livello di parola, i processi 

cognitivi sono dedicati a codificare la parola scritta, ad accedere alla sua rappresentazione 

fonetica e a recuperarne il significato dalla memoria; a livello di frase, altri processi permettono 

la formazione di strutture sintattiche e concettuali all’interno e tra le frasi; a livello di discorso, 

le informazioni esplicite del testo vengono integrate tra frasi e con le conoscenze semantiche e 

pragmatiche contestualmente rilevanti.  
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1.1.1 Il livello lessicale e semantico 

La prima fase di elaborazione linguistica è il riconoscimento delle parole, scritte o orali. Il 

riconoscimento di parole scritte è parte del processo di lettura. Secondo il dual route cascaded 

model (DRC; Coltheart et al., 2001), uno dei modelli connessionistici di lettura ad alta voce più 

noti, esistono due percorsi (dual route) principali che collegano la forma scritta di una parola 

alla sua pronuncia: una via fonologica (grapheme-to-phoneme conversion route, GPC) e una 

via lessicale (o diretta). Prendendo la via fonologica o GPC, chi legge decodifica la parola 

grafema per grafema e converte i grafemi in fonemi per ottenere la pronuncia; la via lessicale 

invece permette il riconoscimento della parola come un’unità intera e il recupero della sua 

pronuncia nel lessico mentale, dove è memorizzata l’associazione tra la forma ortografica e i 

fonemi che la compongono. La GPC è necessaria per la lettura di parole irregolari, nuove o 

rare, mentre per la lettura di parole frequenti e regolari è utilizzata la via lessicale (Rastelli, 

2024).  

A tal proposito, diversi studi hanno evidenziato che, oltre alla frequenza, i fattori che 

influenzano il processo di riconoscimento della parola, rendendolo più o meno difficile, sono 

numerosi. Ad esempio, l’effetto di superiorità della parola, evidenziato per la prima volta da 

Cattell (1886), rivela che il riconoscimento delle lettere all’interno di una stringa è più facile ed 

esatto se la stringa costituisce una parola esistente.  

Un altro fattore influente è la lunghezza della parola, misurata in lettere. In generale, le parole 

più lunghe tendono a essere riconosciute e ricordate più lentamente rispetto a quelle più brevi, 

effetto riscontrato da alcune ricerche in compiti di decisione lessicale e di denominazione (P. 

Warren, 2012).  

Un fattore che è spesso associato alla lunghezza della parola è la frequenza. Secondo la legge 

di Zipf (1988), le parole ad alta frequenza tendono ad essere più brevi rispetto a quelle a bassa 

frequenza. Sull’effetto di frequenza, cioè sul fatto che le parole ad alta frequenza vengono 

riconosciute più facilmente e in modo più preciso rispetto alle parole a bassa frequenza, vale la 

pena soffermarsi (P. Warren, 2012). Infatti, l’effetto di frequenza non riguarda solo la differenza 

tra parole comuni e parole estremamente rare, ma si manifesta anche tra termini di uso 

quotidiano e altri solo leggermente meno frequenti (Harley, 2014). La frequenza è legata anche 

all’età di acquisizione (age-of-acquisition, AOA), ovvero l’età in cui si impara per la prima 

volta una determinata parola. In generale, i bambini imparano per prime le parole più comuni, 

ma con eccezioni. È stato dimostrato con compiti di denominazione che le parole apprese nella 

prima infanzia vengono nominate più rapidamente e con maggiore precisione rispetto a quelle 
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apprese in età più avanzata (Harley, 2014). Se da una parte frequenza e AOA sono strettamente 

correlate, dall’altra è stato suggerito, ad esempio da Zevin & Seidenberg (2002), che molti studi 

non tengono in considerazione la frequenza cumulativa, ovvero la frequenza con cui le parole 

sono state incontrate nel corso della vita. La frequenza presa in considerazione da questi studi 

è generalmente la frequenza della parola scritta, stimata grazie ai corpora e alle liste di 

frequenza. Si tende ad assumere che la frequenza di una parola nei corpora rifletta quanto spesso 

un lettore la incontra, ma si tratta di un’assunzione problematica: la competenza linguistica di 

una persona che legge infatti è molto più complessa dei dati osservabili nei corpora (Rastelli, 

2024). Gernsbacher (1984) evidenzia un effetto della frequenza stampata e sottolinea che le 

liste di frequenza di parole stampate rappresentano solo un’approssimazione della familiarità, 

cioè dell’esperienza di quelle parole. Inoltre, non va trascurato che alcuni studiosi sostengono 

che alcune strutture linguistiche restano difficili, indipendentemente dalla frequenza con cui 

vengono incontrate e che sembrano resistere all’effetto di frequenza (Rastelli, 2024).  

Altri fattori che influenzano il livello lessicale sono legati alla semantica. Una fase 

strettamente connessa al riconoscimento delle parole è, infatti, quella dell’accesso al significato 

che in psicolinguistica viene spesso intesa come l’accesso al nostro lessico mentale. Le due fasi, 

seppur correlate, tendono ad essere considerate in modo separato poiché riconoscere una parola 

non significa necessariamente associarle un significato (Rastelli, 2024).  

La psicolinguistica si è interrogata su come i significati delle parole vengono immagazzinati 

e su come avviene l’accesso al significato. Per presentare uno dei possibili approcci alla 

memorizzazione del significato delle parole, è utile la nozione di categoria: raggruppiamo in un 

concetto elementi che condividono caratteristiche comuni e che ne determinano l’appartenenza 

a una certa categoria (Harley, 2014). Secondo la Prototype Theory di Rosch (1978), le categorie 

vengono definite in relazione a un esemplare ideale di un gruppo, il prototipo, che non 

corrisponde a un oggetto reale ma a una nozione astratta. Questo approccio però mostra delle 

lacune. Infatti, non tutte le parole hanno delle caratteristiche ben precise (ad esempio le parole 

astratte) portando a un problema di ambiguità. Inoltre, in alcuni casi si incorre in un effetto di 

tipicità, ovvero alcuni significati e usi più tipici e vicini al prototipo vengono riconosciuti più 

velocemente.  

A questo approccio si oppongono le teorie basate sui network semantici, secondo cui il 

significato di una parola è dato dalle relazioni gerarchiche che ha con una rete di altri significati. 

Nel processo di accesso al significato, le parole correlate si influenzano reciprocamente. 

L’esempio più conosciuto di network semantico è quello di Collins & Quillian (1969). Come il 

precedente, anche questo approccio riscontra dei limiti. La concretezza è un fattore influente 
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sulla rappresentazione in forma gerarchica di alcune parole: le parole astratte tendono ad essere 

più difficili da ordinare. Un altro limite è la mancata considerazione della frequenza congiunta, 

cioè quanto due o più parole appaiono insieme, oltre l’effetto che può avere la dimensione delle 

categorie. Infine, un’altra variabile che entra in gioco nel processo cognitivo di accesso e 

recupero del significato delle parole è l’immaginabilità (imageability) che riguarda la facilità 

con cui una parola viene rappresentata mentalmente: “rosa” è più facilmente rappresentabile di 

“verità” (Harley, 2014).  

1.1.2 Il livello sintattico 

Rastelli (2024) evidenzia che durante la comprensione, il lettore o la lettrice non aspetta che 

la frase sia terminata per analizzarne la struttura, ma inizia subito a proiettare un’ipotesi 

sintattica basandosi sui primi indizi disponibili (ad esempio, tratti formali come la morfologia). 

Vengono espresse preferenze grammaticali universali su come le frasi vengono costruite, senza 

l’influenza del lessico e della semantica. In altre parole, nella lettura vengono adottate strategie 

di analisi sintattica (parsing) universali come il principio di minimal attachment, di late closure 

e di active filler strategy. Queste strategie sono state studiate nell’ambito delle frasi garden-

path, frasi sintatticamente ambigue che inducono a interpretazioni errate. Studi condotti su 

questa tipologia di frasi attraverso esperimenti di eye-tracking dimostrano che chi legge non 

aspetta la fine della frase per formulare un’ipotesi sintattica. Nel momento in cui si incontra una 

parola inaspettata, l’analisi si dimostra incorretta e chi legge è indotto a regredire e condurre 

una seconda analisi per costruire la giusta struttura sintattica (Harley, 2014).  

La teoria delle frasi garden-path (Frazier, 1987) prevede che a guidare l’elaborazione 

sintattica sono i due principi di minimal attachment e di late closure. Secondo il principio di 

minimal attachment, il nuovo materiale linguistico viene collegato alla struttura sintattica della 

frase in costruzione utilizzando il minor numero possibile di nodi; invece, il principio di late 

closure prevede che il nuovo materiale in arrivo venga integrato nel sintagma che in quel 

momento è in fase di elaborazione. In caso di conflitto, tra i due principi ha priorità il primo 

(Harley, 2014). Rastelli (2024) menziona anche il principio di active filler strategy (Frazier & 

Clifton, 1989), che è applicabile a frasi complesse e non ambigue, come le domande wh- e le 

proposizioni relative. In questo tipo di frasi si osserva lo spostamento di un elemento, cioè un 

elemento che si trova in un punto viene interpretato in un altro punto della frase. Questo 

spostamento causa problemi di elaborazione in molti lettori. Per ovviare alla difficoltà, chi legge 
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trova un punto intermedio della frase per trattenere l’informazione dell’elemento per alcuni 

millisecondi prima di completare mentalmente l’interpretazione.  

Oltre alle preferenze grammaticali descritte dai principi di minimal attachment, di late 

closure e di active filler strategy, nel processo di comprensione emerge anche una tendenza 

sistematica nell’assegnazione dei ruoli tematici, per cui il lettore tende a interpretare il primo 

argomento della frase come soggetto e come agente dell’evento di cui si parla. Questo bias 

verso la struttura canonica della frase soggetto-verbo-oggetto induce a frequenti errori di 

interpretazione di frasi non canoniche come frasi passive, frasi scisse con focalizzazione 

sull’oggetto (object clefts) e proposizioni relative sull’oggetto. Tale fenomeno è ampiamente 

studiato in letteratura sia in parlanti neurotipici (Ferreira, 2003) sia in popolazioni afasiche 

(Grodzinsky, 2000; Meyer et al., 2012), in particolare su parlanti con afasia di Broca o 

agrammatismo nei quali la compromissione del meccanismo di elaborazione sintattica rende 

più evidente il ricorso a questa strategia.  

Alcune strutture sintattiche, dunque, sono elaborate più lentamente e risultano più difficili 

da leggere rispetto ad altre che risultano intrinsecamente più facili. In relazione alle proposizioni 

relative, le relative sull’oggetto sembrano essere più complesse delle relative sul soggetto. La 

teoria della località della predizione sintattica di Gibson (1998), meglio nota come syntactic 

prediction locality theory (SPLT) o dependency locality theory (DLT), è applicabile non solo 

alle frasi relative sull’oggetto, ma a tutti quei casi in cui due elementi di una frase separati da 

altri elementi devono essere collegati mentalmente, come frasi interrogative, dislocazioni e 

topicalizzazioni. La SPLT afferma che una frase risulta complessa da elaborare quando 

comprende un elemento che deve essere memorizzato temporaneamente mentre la frase si 

sviluppa, affinché possa essere integrato con un elemento distante per interpretarlo e completare 

la struttura sintattica. La relazione tra il nuovo elemento e l’elemento che permette 

l’integrazione è detta “dipendenza”. La difficoltà nell’elaborare questo tipo di frasi dipende da 

costi di memoria e costi di integrazione, cioè i costi cognitivi a cui la memoria di lavoro deve 

far fronte durante l’elaborazione. I costi di memoria si riferiscono all’attività cognitiva di 

mantenere in memoria un elemento della frase e sono proporzionali al numero di nodi richiesti 

per ottenere una frase grammaticale o, in altre parole, al numero di parole intermedie tra 

l’elemento memorizzato e il punto in cui viene interpretato; per costi di integrazione, invece, si 

intende lo sforzo cognitivo di integrare nuovi elementi alla struttura della frase che è già stata 

elaborata ed è proporzionale alla complessità delle computazioni tra il nuovo elemento e quello 

a cui è strutturalmente connesso, oltre che al tipo di nuovo elemento e alla plausibilità 

dell’ipotetica struttura completa della frase (T. Warren & Gibson, 2002). Dunque, i costi di 
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integrazione e memoria sono influenzati da un principio di località, cioè dal numero di nuovi 

referenti che devono essere elaborati prima che l’elemento ritenuto in memoria venga 

interpretato.  

Le proposizioni relative sull’oggetto implicano un costo di memoria e di integrazione sulla 

memoria di lavoro maggiore rispetto alle proposizioni relative sul soggetto. L’esempio 

seguente, tratto da P. Warren (2012, pp. 208–209)1, mostra che una frase relativa sull’oggetto 

sarà sempre più difficile da processare rispetto a una frase relativa sul soggetto.  

(a) Il giornalista che il senatore ha attaccato non sopportava il direttore.  

(b) Il giornalista che ha attaccato il senatore non sopportava il direttore.  

Nella frase (a), la testa della relativa “giornalista”, che deve essere mantenuta in memoria fino 

al momento in cui viene integrata nella struttura argomentale del verbo, subisce uno 

spostamento. Durante l’elaborazione della relativa, viene processato un nuovo referente, il 

soggetto della relativa “il senatore”, seguito dal verbo “ha attaccato”. Solo a questo punto 

“giornalista” può essere interpretato come oggetto del verbo. Nella frase (b) invece, non c’è 

nulla a ostacolare la relazione e “giornalista” viene immediatamente legato al verbo “ha 

attaccato” senza che alcun referente nuovo interferisca.  

Alcuni studi hanno riscontrato che è più facile leggere e comprendere una frase contenente 

una struttura sintattica complessa, come una proposizione subordinata, quando questa è 

esplicitamente contrassegnata, cioè quei casi in cui il complementatore non viene omesso 

(Rastelli, 2024). Warren (2012) riporta il seguente esempio, in lingua inglese2, in cui si nota che 

nella frase (c) il verbo è all’infinito, mentre nella frase (d) la subordinata è introdotta da that:  

(c) The children playing in the hayloft startled the farmer’s wife. 

(d) The children that were playing in the hayloft startled the farmer’s wife. 

È interessate notare che le proposizione relative ridotte sono in realtà molto comuni (Harley, 

2014). In italiano, questo fenomeno è stato evidenziato dallo studio comparativo di Chesi & 

Belletti (2014) in cui la produzione elicitata di proposizione relative è stata confrontata con dati 

provenienti da corpora per verificare l’affidabilità delle frequenze distributive. I risultati 

ottenuti mostrano che i parlanti adulti di italiano evitano di produrre proposizioni relative 

sull’oggetto, preferendo invece la produzione di relative sull’oggetto passive, soprattutto nelle 

loro forme ridotte.  

 
1 Nell’esempio le frasi in italiano sono una mia traduzione.  
2 In italiano: “I bambini che giocavano nel pagliaio hanno spaventato la moglie del contadino”.  
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1.1.3  Il livello testuale 

Dopo aver visto come chi legge integra i diversi aspetti del processo di comprensione, 

recuperati grazie alle fasi di riconoscimento e accesso lessicale e alla fase di parsing sintattico, 

ci occuperemo ora del livello discorsivo o testuale, che ha come prodotto una rappresentazione 

completa della frase e integrata con il contesto.  

Le caratteristiche fondamentali di un testo o di un discorso sono la coerenza e la coesione. 

La coerenza si riferisce al modo in cui le frasi o proposizioni si collegano tra loro dal punto di 

vista semantico, cioè il loro senso all’interno del contesto del discorso; la coesione riguarda 

invece il legame testuale tra gli elementi (P. Warren, 2012). Secondo Gernsbacher (1990) 

esistono quattro tipi di coerenza:  

1. la coerenza referenziale (referential coherence) si riferisce alla coerenza rispetto al 

concetto, le persone, o l’oggetto di cui si sta parlando; 

2. la coerenza temporale (temporal coherence) è la coerenza rispetto ai momenti in cui 

accadono gli eventi nel testo; 

3. la coerenza “locazionale” (locational coherence) è la coerenza rispetto al luogo degli 

eventi; 

4. la coerenza causale (causal coherence) è la coerenza rispetto al perché gli eventi di cui 

il testo parla accadono. 

Secondo il modello di costruzione-integrazione proposto da Kintsch & Van Dijk (1978), e 

modificato successivamente da Kintsch (1988), il testo viene elaborato in due fasi principali: 

una fase di costruzione, in cui il significato delle parole, la rete di proposizioni, le anafore e le 

inferenze vengono processate, e una fase di integrazione, in cui le informazioni vengono 

collegate tra loro e con le conoscenze pregresse fino a creare una rappresentazione coerente 

della situazione che il testo sta comunicando. In altre parole, non appena un segmento testuale 

viene elaborato, esso viene integrato con il resto del testo, trattenuto dalla memoria di lavoro, e 

integrato con la rappresentazione del testo. Una delle assunzioni principali del modello è che il 

testo venga rappresentato su più livelli: la microstruttura, cioè la rete delle singole proposizioni, 

la macrostruttura, ovvero il rapporto tra le frasi e l’argomento del testo e il modello situazionale, 

che è completo quando microstruttura e macrostruttura vengono integrate con le informazioni 

del testo e le inferenze (Harley, 2014).  

Il presupposto di questa teoria è che la comprensione di un testo sia un processo interattivo 

e dinamico che dipende dalla capacità del lettore di formulare inferenze e di utilizzare le proprie 

conoscenze pregresse per integrare informazioni mancanti. Lumbelli (2009) distingue i buoni 
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lettori dai cattivi lettori in base alla capacità dei primi di mantenere la coesione tra le frasi e 

sopprimere significati irrilevanti per liberare la memoria occupata durante la fase di costruzione 

della microstruttura. I cattivi lettori invece tendono a “chiudere” le microstrutture troppo presto 

e a immagazzinare più rappresentazioni semantiche, provocando il conseguente sovraccarico 

della memoria di lavoro. Inoltre, nota che i problemi sono prevalentemente legati all’uso di 

anafore. Per interpretarle, è necessario possedere determinate conoscenze pregresse che 

potrebbero mancare a chi legge. Lumbelli (2009) riporta a tal proposito un esempio da Kintsch 

(1988): la frase “Il cuore è collegato con le arterie. Il sangue nell’aorta è rosso.” viene compresa 

senza necessità di inferenza solo se chi legge che sa che l’aorta è una delle arterie, mentre nella 

frase “Il cuore è collegato con le arterie. Il sangue nell’aorta, l’arteria che porta il sangue dal 

cuore al resto del corpo, è rosso.” questa informazione è già integrata.  

Sul piano della coerenza possono sorgere problemi di comprensione, riguardanti 

l’organizzazione della macrostruttura del testo e la sua esplicitezza o implicitezza. Ad esempio, 

studi sperimentali hanno evidenziato che segnalare le varie sezioni della macrostruttura (in 

capitoli, paragrafi…) rende il processo di comprensione meno complesso (Lumbelli, 2009). 

1.2 LEGGIBILITÀ E COMPRENSIBILITÀ  

I fattori che operano simultaneamente sulla chiarezza di un testo sono la leggibilità e la 

comprensibilità (Piemontese, 1996). Questi due termini sono usati spesso come sinonimi 

nell’uso comune della lingua italiana e non è semplice tracciare un confine netto tra i diversi 

aspetti a cui essi rinviano. Per non confondere i loro significati è necessaria una precisazione 

terminologica: mentre la leggibilità si riferisce agli aspetti superficiali del testo, sia a livello 

grafico che formale, la comprensibilità si riferisce agli aspetti profondi, logico-semantici del 

testo (Piemontese, 2002).  

Questo binomio può essere compreso meglio facendo riferimento alla terminologia usata in 

inglese in cui il concetto di leggibilità si distingue in legibility (leggibilità fisica) e readability 

(leggibilità linguistica), e quello di comprensibilità viene indicato con i termini 

comprehensibility o ease of understanding (Lucisano, 1992; Vena, 2022). La leggibilità fisica 

fa riferimento alla decifrabilità materiale del testo (la calligrafia o il font, la qualità della grafica 

e l’impaginazione del testo, l’uso del colore, la divisione in paragrafi o in generale 

l’organizzazione materiale del testo nella pagina), mentre la leggibilità linguistica fa riferimento 

alle caratteristiche formali (lessicali e sintattiche) che rendono il testo più o meno scorrevole 
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(Piemontese, 1996; Vena, 2022). La Tabella 1, ripresa da Vena (2022), riassume il duplice senso 

del termine “leggibilità”.  

Tabella 1: I fattori della leggibilità fisica e linguistica 

LEGGIBILITÀ FISICA LEGGIBILITÀ LINGUISTICA 

Aspetto grafico Lunghezza delle frasi 

Presenza di immagini, tabelle, disegni Paratassi 

Font Ipotassi 

Presenza di caratteri speciali per definizioni o lemmi 
stranieri  

Organizzazione e struttura sintattica del testo Lunghezza delle parole 

Divisione in capitoli, paragrafi, sottoparagrafi Lessico 

Titolazione, spaziatura, capoversi  

 

La leggibilità è una caratteristica intrinseca del testo ed è valutabile con criteri quantitativi e 

grazie a indici specifici che saranno illustrati nel paragrafo 1.2.1. Al contrario, la 

comprensibilità è una caratteristica relativa e la sua valutazione richiede l’uso di criteri più 

complessi (Piemontese, 1996; Zambelli, 2014). Si riferisce a caratteristiche qualitative del testo 

come l’organizzazione logico-concettuale del testo e il suo contenuto, la densità delle 

informazioni, la loro esplicitezza e organizzazione, l’articolazione dei contenuti e il contesto 

nel quale avviene la comunicazione. Vena (2022) riassume che la comprensibilità si riferisce a 

due fattori fondamentali: gli aspetti funzionali e gli aspetti logico-semantici. I primi sono legati 

alla produzione del testo e ne fanno parte la pianificazione e la strutturazione concettuale dei 

contenuti e il grado di esplicitezza delle informazioni; i secondi, invece, comprendono la 

coerenza, la coesione, le catene anaforiche, la densità delle informazioni implicite o esplicite, 

la vicinanza o lontananza dei contenuti alle conoscenze enciclopediche del lettore.  

Lumbelli (1996), inoltre, definisce la comprensibilità come una condizione necessaria, ma 

non sufficiente affinché si realizzi la comprensione: non è detto che un testo comprensibile 

venga effettivamente compreso. Infatti, la valutazione della comprensibilità è strettamente 

legata sia alle competenze linguistiche e cognitive del lettore sia a fattori extralinguistici. 

Lumbelli (1989) sottolinea che essa parte dal confronto tra una lettura definita “giusta” (la 

comprensione, in opposizione a una “sbagliata” o incomprensione) con il testo. Analizzando 

casi di incomprensione di testi scolastici e giornalistici, evidenzia che il rischio di 

incomprensione aumenta quando si crea una situazione di “asimmetria della comunicazione”, 
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in cui la distanza tra le conoscenze e la competenza comunicativa di chi scrive e quelle di chi 

legge è grande. A tal proposito, Piemontese (1996, p. 109) la definisce una caratteristica 

relazionale del testo poiché coinvolge la relazione “tra il mondo (inteso come insieme 

composito e complesso di conoscenze, capacità, sentimenti, aspirazioni, vissuti privati e sociali) 

del produttore e quello del ricevente, attraverso il testo”. Dunque, per comprendere un testo non 

è sufficiente riuscire a capire le singole forme linguistiche che lo compongono, ma è necessario 

che chi legge abbia una “conoscenza sul mondo” e una capacità di recupero e uso delle proprie 

conoscenze tali per cui riesca a collegare le informazioni del testo. D’altra parte, affinché un 

testo risulti comprensibile (e leggibile) è essenziale che chi lo produce sia orientato verso chi 

lo riceve. Bisogna ammettere che l’obiettivo della chiarezza dei testi non è un obiettivo facile 

né raggiungibile in modo immediato (Piemontese, 1991). Il senso della chiarezza si potrebbe 

riassumere in questo modo: 

Chiarezza o oscurità non sono qualità assolute; sono qualità relative che dipendono dal rapporto 

tra un modo di esprimersi e un gruppo di interlocutori. [...] Ogni discorso che facciamo presuppone 

che l’interlocutore sa o si mette in condizione di sapere le cose che noi presupponiamo note. [...] Chi 

parla o scrive, tanto più quanto più è pubblico il suo discorso, deve o dovrebbe sempre chiedersi a 

chi intende rivolgersi, a chi sta cercando di comunicare qualche cosa (De Mauro, 1979, p. 130). 

Dal punto di vista dei metodi di analisi utilizzati, dunque, leggibilità e comprensibilità 

rinviano a livelli diversi di difficoltà. Misurare la leggibilità, secondo Piemontese (1996, pp. 

104–105), significa valutare gli ostacoli superficiali di un testo, cioè quelli legati alla 

decifrazione materiale del testo, mentre misurare la comprensibilità significa valutare gli 

ostacoli profondi, cioè quelli legati a una comprensione più approfondita. Tuttavia, il rapporto 

tra leggibilità e comprensibilità è intrecciato, così come il rapporto tra queste due tipologie di 

ostacoli. Infatti, eliminare gli ostacoli superficiali non significa eliminare automaticamente 

anche quelli profondi. Al contrario, non è possibile eliminare gli ostacoli profondi senza aver 

eliminato o ridotto gli ostacoli superficiali. Possiamo dedurre che la leggibilità veicola in un 

certo senso la comprensibilità del testo, anche se un testo leggibile non risulta automaticamente 

comprensibile. Si può ipotizzare che un testo più comprensibile risulti anche più leggibile 

(Vena, 2022).  

1.2.1 Gli indici di leggibilità  

La misurazione automatica della leggibilità dei testi (automatic readability assessment, 

ARA) permette di quantificare la leggibilità di un testo attraverso strumenti e misure di 

leggibilità che analizzano il testo e predicono il suo livello di complessità o il grado di 
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comprensione per una determinata popolazione tramite la stima di un punteggio numerico o di 

altra forma (Collins-Thompson, 2014). Gli indici di leggibilità misurano la leggibilità perché 

definiscono una scala di valori che permette di valutare la comprensione di tipi di testi diversi 

e di identificare gli utenti in grado di comprenderli. Come sottolinea Vena (2022), questi indici, 

in quanto automatici, valutano il profilo quantitativo del testo ma non tengono conto di variabili 

extralinguistiche e sociolinguistiche che intervengono nella comprensione di un testo.  

I primi studi sulle misure di leggibilità risalgono a circa un secolo fa e negli anni si sono 

perfezionati in linea con i processi tecnologici. François (2015) ripercorre le varie fasi degli 

studi sulla misurazione automatica della leggibilità e descrive i risultati più significativi. È nel 

contesto della crisi del 1929 che negli Stati Uniti d’America vengono costruiti i primi modelli 

statistici che consideravano determinate caratteristiche testuali: nascono le prime formule di 

leggibilità, utilizzate in quel periodo per supportare l’insegnamento della lettura e per facilitare 

l’accesso alle informazioni contenute in documenti o articoli di giornale (François, 2015). 

Quella che è generalmente considerata la prima formula di leggibilità è stata elaborata da 

Lively e Pressley (1923) e prevedeva la difficoltà di un testo considerando esclusivamente la 

presenza di vocaboli appartenenti a elenchi di frequenze lessicali. Si basava, dunque, soltanto 

su caratteristiche superficiali.  

Vogel e Washburne (1928) sviluppano invece una metodologia più complessa. La prima fase 

comprende la raccolta di un corpus di testi la cui difficoltà per una specifica popolazione è 

valutata con diversi criteri, come i test di comprensione, il tempo di lettura impiegato per 

leggere questi testi o i giudizi di complessità di un gruppo di esperti. Successivamente, vengono 

estratte alcune caratteristiche linguistiche dei testi che possono fungere da predittori, tramite la 

valutazione della correlazione con il criterio di difficoltà. Le variabili con alta correlazione 

vengono considerate predittori che possono essere combinate in una formula che restituisce, 

per ogni testo, un unico indice di difficoltà.  

Dopo questi primi studi, seguono quelli del “periodo classico”, caratterizzati da una ricerca 

di semplicità ed efficienza, che si traduce in un numero limitato di predittori da inserire nelle 

formule (François, 2015; Klare, 1963). Le formule più famose del “periodo classico” sono il 

Flesch Reading Ease (FRE), conosciuto in italiano come l’Indice di Flesch (Flesch, 1948) per 

gli adulti e la formula di Dale e Chall (Dale & Chall, 1948) per la scuola primaria e secondaria. 

Entrambe le formule si basavano su due predittori: uno sintattico e uno lessicale. L’Indice di 

Flesch tiene conto della lunghezza media delle parole, misurata in sillabe per parola, e la 

lunghezza media delle frasi, misurata in parole per frase che, calcolate insieme ad alcune 

costanti statistiche, danno origine alla seguente formula: 
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𝐹𝑅𝐸 = 206,835 − 1,015 (
𝑝𝑎𝑟𝑜𝑙𝑒
𝑓𝑟𝑎𝑠𝑖 ) − 84,6 (

𝑠𝑖𝑙𝑙𝑎𝑏𝑒
𝑝𝑎𝑟𝑜𝑙𝑒)  

La formula restituisce un punteggio di valore compreso tra 1 e 100: più alto sarà il valore, più 

leggibile sarà il testo e, al contrario, più basso sarà il valore, più il testo risulterà difficile da 

comprendere.  

La formula di leggibilità Flesch-Kincaid, o Flesch-Kincaid Grade Level (FKGL), semplifica 

l’Indice di Flesch (Kincaid et al., 1975):  

𝐹𝐾𝐺𝐿 = 0,39 (
𝑝𝑎𝑟𝑜𝑙𝑒
𝑓𝑟𝑎𝑠𝑖 ) + 11,8 (

𝑠𝑖𝑙𝑙𝑎𝑏𝑒
𝑝𝑎𝑟𝑜𝑙𝑒) − 15,59 

Il risultato è un valore compreso tra 0 e 12 che indica il numero di anni di scuola che il lettore 

dovrebbe aver completato per comprendere il contenuto del testo (Vena, 2022).  

Il periodo degli anni Sessanta viene chiamato “la rivoluzione dei cloze” in quanto la ricerca 

sulla leggibilità è stimolata dall’impiego dei cloze test, ovvero esercizi di lettura in cui viene 

richiesto di riempire spazi vuoti nel testo e il numero di spazi vuoti riempiti dal partecipante 

dovrebbe indicare la sua comprensione del testo (François, 2015). Coleman (1965) li include 

nelle formule come un nuovo tipo di parametro, ritenuti più validi rispetto ai test di 

comprensione, e ottenne formule più efficienti.  

Per quanto riguarda il panorama di ricerca italiano, alla fine degli anni Settanta iniziano ad 

emergere i primi studi che si focalizzano sul problema della leggibilità e della comprensione 

del testo (Vena, 2022). Nel 1972, l’ingegnere e matematico Roberto Vacca introduce la prima 

formula di leggibilità per l’italiano adattando il FRE con costanti diverse rispetto a quelle della 

lingua inglese. La formula prende il nome di Indice di Flesch-Vacca. Un testo con indice 

compreso tra 0 e 30 viene valutato molto difficile, mentre un testo con indice tra 60 e 70 è 

comprensibile per studenti con licenza media (Vena, 2022).  

È importante evidenziare che nello stesso periodo viene stilata anche la prima lista di parole 

più frequenti in italiano, uno strumento essenziale per l’analisi della leggibilità di un testo. 

Tullio De Mauro, in collaborazione con Stefano Gensini ed Emilia Passaponti, redige il 

Vocabolario di Base (VdB, De Mauro, 1980) composto dalle quasi 7000 parole più utilizzate in 

italiano che sono divise in tre sottogruppi:  

- il vocabolario fondamentale (FO) è il nucleo più importante del VdB e comprende le 

parole di massima frequenza, disponibili a chiunque in ogni momento. Sono i vocaboli 

che chi parla una lingua conosce, capisce e usa dall’infanzia, indicati in neretto; 
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- il vocabolario di alto uso (AU) comprende circa tremila termini usati con altissima 

frequenza ma che non rientrano nel vocabolario fondamentale e sono stampati in 

carattere normale;  

- il vocabolario di alta disponibilità (AD) include termini appartenenti ad oggetti o 

esperienze di vita quotidiana a cui pensiamo con grande frequenza ma che raramente 

scriviamo o diciamo. Sono indicate in corsivo.  

Nel 2016 è stata pubblicata una versione aggiornata del VdB, il Nuovo Vocabolario di Base 

(NVdB), basato sull’analisi di un corpus di testi lunghi quasi 19 milioni di occorrenze (De 

Mauro, 2016).  

Negli anni successivi, il Gruppo Universitario Linguistico Pedagogico (GULP) presso la 

Facoltà di Scienze dell'Educazione dell’Università della Sapienza di Roma, guidato da Tullio 

De Mauro elabora l’indice di leggibilità GulpEase (Lucisano & Piemontese, 1988). Per 

determinare la formula e determinare l’interpretazione dei suoi risultati, il gruppo di ricerca ha 

testato la comprensione reale di un corpus di testi su diverse categorie di lettori. A differenza 

dell’indice di Flesch-Vacca che calcola la lunghezza delle parole tramite il numero di sillabe, la 

formula dell’indice GulpEase considera la lunghezza delle parole in lettere, assieme al numero 

di parole per frase (L’indice GulpEase, 2016): 

𝐹𝑎𝑐𝑖𝑙𝑖𝑡à 𝑑𝑖 𝑙𝑒𝑡𝑡𝑢𝑟𝑎 = 89 − (
𝐿𝑃
10) + 3 ×  𝐹𝑅   

dove: 

𝐿𝑃 =
𝑙𝑒𝑡𝑡𝑒𝑟𝑒 × 100

𝑡𝑜𝑡𝑎𝑙𝑒 𝑑𝑒𝑙𝑙𝑒 𝑝𝑎𝑟𝑜𝑙𝑒 

𝐹𝑅 =  
𝑓𝑟𝑎𝑠𝑖 × 100

𝑡𝑜𝑡𝑎𝑙𝑒 𝑑𝑒𝑙𝑙𝑒 𝑝𝑎𝑟𝑜𝑙𝑒 

La scala dei possibili risultati della formula GulpEase va interpretata considerando la 

competenza di chi legge. Infatti, il livello di leggibilità di un testo è definito in relazione al 

grado di istruzione del lettore: più alto è il punteggio, più leggibile risulta il testo ma, in base al 

livello di scolarizzazione del lettore, l’interpretazione cambia (Vena, 2022). La Figura 1 mostra 

che il valore dell’indice di leggibilità è inversamente proporzionale al grado di istruzione: chi 

ha un’istruzione elementare legge con facilità testi con un indice oltre 80, chi possiede una 

licenza media comprende testi con un indice superiore a 60 e chi ha un’istruzione superiore 

riesce a capire facilmente testi con un punteggio oltre 40.  
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Figura 1: Scala dei valori dell'Indice GulpEase 

Nonostante tutte queste formule tradizionali siano veloci e facili da calcolare, sono state 

definite inaffidabili (Dell’Orletta et al., 2011) e sono diverse le critiche che vengono mosse. 

François (2015) ne riassume tre: l’incapacità delle formule classiche di considerare gli aspetti 

testuali della coesione, della coerenza e dell’organizzazione delle informazioni, il fatto che le 

formule di leggibilità classiche ignorano la dimensione interattiva del processo di lettura, e la 

tendenza di generalizzare l’uso di questi strumenti a popolazioni diverse da quello per cui sono 

stati progettati. Inoltre, è importante notare che l’uso della lunghezza della frase come misura 

della complessità sintattica presuppone che una frase più lunga sia più complessa rispetto ad 

una breve. Allo stesso modo, la lunghezza delle parole non riflette necessariamente la loro 

complessità, nonostante nel considerare il conteggio delle sillabe si parta dall’assunzione 

derivata dalla Legge di Zipf (1988), secondo cui una parola meno frequente è più lunga rispetto 

a quelle più frequenti (Dell’Orletta et al., 2011). 

Dalla fine degli anni Novanta, la ricerca nel campo dell’ARA si è avvalsa di sofisticate 

tecniche di elaborazione del linguaggio naturale (NLP) e approcci di apprendimento automatico 

(Machine Learning) per cogliere caratteristiche linguistiche più complesse e costruire strumenti 
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di valutazione della leggibilità (Dell’Orletta et al., 2011; Vajjala, 2022). Siamo nell’epoca 

dell’“AI readability” (François, 2015). Per quanto riguarda la lingua italiana, il primo sistema 

di apprendimento supervisionato per misurare la leggibilità dei testi è stato Read-It 

(Dell’Orletta et al., 2011), ideato dall’Italian Natural Language Processing Lab (NLP Lab) 

presso l’Istituto di Linguistica Computazionale del CNR di Pisa. Read-It è in grado di fornire 

un’analisi a più livelli perché non si limita a valutare le caratteristiche linguistiche di base, come 

la lunghezza di frasi e parole, tradizionalmente prese in considerazione dalle formule di 

leggibilità classiche, ma considera anche variabili morfosintattiche, sintattiche e lessicali. A 

livello lessicale, considera in modo combinato la percentuale delle parole appartenenti al VdB 

e il rapporto type/token; a livello morfosintattico le variabili implicate sono la distribuzione dei 

modi verbali e delle categorie grammaticali; a livello sintattico considera la profondità 

dell’albero sintattico, la percentuale di proposizioni subordinate e la loro posizione rispetto alle 

principali, le caratteristiche dei predicati verbali, la lunghezza delle dipendenze, calcolata come 

la distanza in parole tra la testa e il dipendente (Dell’Orletta et al., 2011; Vena, 2022). 
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Capitolo 2  
 

SCRIVERE CHIARO 

La semplificazione linguistica e l’uso di un linguaggio chiaro hanno assunto crescente 

rilevanza negli ultimi decenni, in particolare in relazione al tema della comunicazione 

accessibile. Il diritto all’informazione e alla comunicazione è sancito dalla Convenzione delle 

Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (CRPD) e, in alcuni Paesi, la legge impone 

che i testi ufficiali siano redatti in modo da garantire trasparenza per la cittadinanza.  

In Italia, ad esempio, capita spesso che a livello burocratico si utilizzi un linguaggio oscuro, 

inutilmente complicato e percepito come poco comprensibile. In questo modo l’efficacia della 

comunicazione viene compromessa e si crea una barriera comunicativa tra chi scrive e chi 

legge. Non a caso, storicamente il linguaggio burocratico è stato al centro delle prime riflessioni 

sulla comunicazione chiara ed efficace.  

Sebbene gli studi sulla comunicazione istituzionale siano predominanti, oggi questi temi si 

sono diffusi anche nel linguaggio giuridico, medico e, più recentemente, in quello culturale. 

Negli anni sono state proposte numerose strategie per ovviare a una comunicazione poco chiara 

tra cui la più nota è quella del plain language. 

Alla luce di tali premesse, questo capitolo intende affrontare i temi della scrittura chiara e 

della semplificazione linguistica come strumenti essenziali per promuovere una comunicazione 

accessibile. Il paragrafo 2.1 introduce il tema dell’accessibilità nella comunicazione ed esamina 

le motivazioni che rendono necessaria la scrittura chiara, richiamando dati, riferimenti 

normativi e criticità del contesto italiano. Il paragrafo 2.2 è dedicato al plain language: 

all’analisi della norma standard ISO 24495, che ne fornisce una definizione puntuale, segue una 

breve ricostruzione storica del movimento a livello internazionale (par. 2.2.1) e a livello italiano 

(par. 2.2.2.). Infine, il paragrafo 2.3 presenta le principali raccomandazioni per una scrittura 

semplificata e le fasi del processo di semplificazione di un testo, con una riflessione conclusiva 

(par. 2.3.1) sui falsi miti legati al linguaggio chiaro.  
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2.1 PERCHÉ SCRIVERE CHIARO? 

La semplificazione linguistica è uno strumento che non solo rende i contenuti più 

comprensibili ma favorisce anche l’inclusione comunicativa in molti ambiti rendendoli fruibili 

al più grande numero di persone possibili. Scrivere in modo chiaro e semplice è un gesto etico: 

significa riconoscere e rispettare il principio dell’accessibilità. Per accessibilità si intende la 

caratteristica di un dispositivo, servizio, risorsa o ambiente di essere fruibile con facilità e in 

modo autonomo da chiunque. Per molto tempo il termine accessibilità si è riferito quasi 

esclusivamente all’accessibilità fisica, quindi alla necessità di eliminare le barriere 

architettoniche e urbane che impediscono o complicano l’accesso diretto agli ambienti a 

persone con disabilità fisiche, psichiche e cognitive. In tempi più recenti si sono iniziate a 

prendere sempre più in considerazione le esigenze delle persone con disabilità visive e le 

cosiddette “disabilità invisibili”, tra cui quella uditiva, del linguaggio e della comunicazione. 

Tuttavia, quello dell’accessibilità non è un concetto esclusivamente legato alle persone con 

disabilità, ma si tratta di un concetto universale e inclusivo che coinvolge qualsiasi utente nel 

continuum dell’esperienza umana (Perego, 2020). In questa visione ampia e trasversale 

dell’accessibilità, assume un ruolo fondamentale la comunicazione accessibile, intesa come 

l’insieme di tutte quelle forme semplici o semplificate che evitano l’esclusione e agevolano la 

comprensione di qualsiasi utente. I testi, infatti, possono diventare una barriera in molte 

situazioni comunicative non solo per le persone con disabilità, ma anche per chiunque possa 

trovarsi in difficoltà nel comprendere un linguaggio specialistico e nel processare informazioni 

nuove o complesse (Maaß, 2020; Perego, 2020).  

Gli insuccessi di una comunicazione non accessibile potrebbero riversarsi ad esempio su 

utenti di madrelingua italiana. Per dimostrarlo, si osservano i dati dell’Istituto Nazionale di 

Statistica (ISTAT, 2025b) pubblicati in occasione della Giornata internazionale 

dell’Alfabetizzazione che si è tenuta l’8 settembre 2025. Nel 2023, l’Italia si è posizionata agli 

ultimi posti nelle graduatorie internazionali per competenze cognitive nella lettura e 

comprensione di testi scritti (literacy) e nel calcolo (numeracy) e problem solving adattivo tra i 

16-65enni (34,7%), con valori ampiamente inferiori alla media OCSE (Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico). Il concetto di literacy è articolato. L’UNESCO (2025) 

lo definisce come un continuum di apprendimento e di competenze nella lettura, nella scrittura 

e nel calcolo ed è parte di un insieme più ampio di abilità, che include le competenze digitali, 

la media literacy, l’educazione allo sviluppo sostenibile e alla cittadinanza globale e le 

competenze specifiche per il lavoro. La literacy è il mezzo per “identificare, comprendere, 



 22 

interpretare, creare e comunicare in un mondo sempre più digitale, mediato dai testi, ricco di 

informazioni e in rapido cambiamento”. Per questo motivo, è strettamente legata 

all’accessibilità: dove il livello di literacy è basso, aumenta il rischio che le informazioni 

necessarie non vengano comprese, limitando la possibilità di partecipare in modo attivo e 

proficuo alla vita sociale. Tornando ai dati, nell’anno scolastico 2023/2024, quasi un alunno su 

tre non raggiunge il livello di competenza base in italiano alla II primaria (32,8%). Nonostante 

nel 2024 sia aumentata la percentuale di giovani tra 25 e 34 anni che hanno un titolo 

universitario o equivalente (il 31,6% contro il 30,6% registrato nel 2023), l’Italia è ancora 

lontana sia dalla media dei Paesi dell’Unione Europea (44,2%), sia dall’obiettivo fissato 

dall’Europa per il 2030 (45%). La situazione è ancora più critica nel Mezzogiorno, dove solo il 

25,9% dei giovani ha un titolo di studio terziario (ISTAT, 2025c). Sempre stando ai dati del 

2024, il 66,7% dei 25-64enni ha almeno un titolo di studio secondario superiore, quota in 

crescita rispetto al 2023 (65,5%), ma decisamente inferiore a quello medio europeo (80,5%; 

ISTAT, 2025c).  

Relativamente alla situazione degli immigrati in Italia, secondo l’indagine internazionale 

PIAAC3, sebbene nei Paesi OCSE il loro livello medio di literacy si collochi al livello 2 (250 

punti), in Italia il punteggio medio raggiunge solo 228 punti, posizionando il Paese, insieme a 

Spagna, Svezia e Corea, tra quelli con competenze più basse (Istituto Nazionale per l’Analisi 

delle Politiche Pubbliche [INAPP], 2023c).  

La mancanza di comunicazione e informazioni accessibili influisce sulla vita di molte 

persone con disabilità e questo svantaggio è particolarmente evidente nei settori in cui la 

comunicazione efficace è cruciale come sanità, istruzione, amministrazione locale e giustizia 

(World Health Organization & World Bank, 2011). Il diritto all’informazione e alla 

comunicazione è sancito dagli articoli 9 e 21 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti 

delle persone con disabilità (CRPD). La CRPD è il primo strumento vincolante di diritto 

internazionale dei diritti umani ad affrontare specificamente l’argomento della disabilità e ha lo 

scopo di “promuovere, proteggere e assicurare il pieno ed eguale godimento di tutti i diritti 

umani e di tutte le libertà fondamentali da parte delle persone con disabilità, e promuovere il 

rispetto per la loro inerente dignità” (European Union Agency for Fundamental Rights, 2018). 

 
3 PIACC (Programme for International Assessment of Adult Competencies) è un programma internazionale di 

valutazione e analisi delle competenze degli adulti. È stato ideato dall’OCSE, l’Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo Economico, e coinvolge 31 Paesi in tutto il mondo, tra cui l’Italia (INAPP, 2023a). In 
Italia, i dati per l’indagine principale sono stati raccolti tra settembre 2022 e luglio 2023, con il coinvolgimento di 
circa 12.000 persone (INAPP, 2023b). 
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Nel preambolo è già chiara l’importanza del diritto all’informazione e alla comunicazione. Si 

legge infatti:  

L’importanza dell’accessibilità alle strutture fisiche, sociali, economiche e culturali, alla salute, 

all’istruzione, all’informazione e alla comunicazione, per consentire alle persone con disabilità di 

godere pienamente di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali (Ministero del Lavoro, della 

Salute e delle Politiche Sociali, 2009). 

Il manifesto di Inclusion Europe4 (2014), sottolinea che le persone con disabilità hanno il 

diritto di poter accedere a informazioni di alto livello nella forma più chiara e facile da 

comprendere possibile. In particolare, hanno un grande impatto sull’a comunicative la disabilità 

sensoriale uditiva e le disabilità del linguaggio e della comunicazione, anche dette “disabilità 

invisibili” (Cardinaletti, 2021). Tra quelle che incidono nella popolazione con percentuali molto 

alte troviamo la sordità, il disturbo primario del linguaggio (DPL), la dislessia e l’afasia. La 

sordità consiste nella compromissione congenita o acquisita dell’apparato uditivo e impedisce 

l’accesso diretto e completo alla lingua orale, compromettendo il normale sviluppo linguistico 

(Bertone & Volpato, 2012; Caselli et al., 2014) e si stima che tra 1 e 2 bambini su 1.000 nascano 

sordi (Bubbico, 2006). Il disturbo primario del linguaggio (DPL) si sviluppa in assenza di altre 

difficoltà legate a particolari condizioni neurologiche, sensoriali, intellettive e si caratterizza 

per difficoltà nella comprensione e/o produzione del linguaggio che possono interessare uno o 

più moduli del linguaggio (fonologia, lessico, sintassi, pragmatica; Friedmann & Novogrodsky, 

2008); incide per il 4,8% della popolazione infantile italiana (Chilosi et al., 2017). La dislessia 

è un disturbo specifico dell’apprendimento (DSA) che influisce sulla capacità di lettura della 

lingua scritta e che può avere ripercussioni anche sulla lingua orale (Cardinaletti, 2021); 

nell’anno scolastico 2022/2023 gli alunni con dislessia rappresentano il 3% del totale degli 

studenti frequentanti la scuola primaria (III-V anno), la scuola secondaria di I grado e la scuola 

secondaria di II grado (MIM - Direzione generale per l’innovazione digitale, la semplificazione 

e la statistica - Ufficio di Statistica, 2024). L’afasia è un disturbo del linguaggio che si manifesta 

con la perdita di capacità linguistiche precedentemente sviluppate in seguito a una lesione 

celebrale acquisita; attualmente, si stima che in Italia vi siano circa 150.000 persone afasiche e 

che si verifichino circa 20.000 nuovi casi all’anno (A.IT.A. Federazione, s.d.).  

Al diritto fondamentale all’informazione e alla comunicazione corrisponde una 

responsabilità sociale comune a produrre testi accessibili a chiunque, soprattutto alle persone 

 
4 Inclusion Europe è un’associazione di persone con disabilità intellettiva e delle loro famiglie in Europa 

(Inclusion Europe, 2015). 
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in situazioni di svantaggio. Per questo, la semplificazione linguistica e un linguaggio chiaro 

sono strumenti essenziali che possono rientrare nel programma d’azione dell’Agenda 2030 per 

lo Sviluppo Sostenibile (Organizzazione delle Nazioni Unite, 2015) che tra i suoi 17 obiettivi, 

si pone quello di ridurre le disuguaglianze e potenziare e promuovere l’inclusione sociale. Come 

sottolinea Fortis (2003), il linguaggio chiaro “costituisce un fattore di democraticità” 

garantendo la possibilità di capire i documenti che influiscono in modo sostanziale sulla vita, 

sui diritti e sugli obblighi della cittadinanza. Oltre ad essere democratico, il linguaggio chiaro 

risulta anche economico, in quanto riduce i costi legati alle incomprensioni, agli errori e alle 

richieste di chiarimento da parte dei cittadini, evitando sprechi di tempo e di risorse per 

l’amministrazione e per gli utenti stessi. Nonostante non esistano leggi specifiche sulla 

comunicazione chiara e accessibile, i documenti che sanciscono l’importanza del diritto alla 

comunicazione e all’informazione sono numerosi, come si è visto negli esempi precedenti, così 

come lo sono le direttive di cui si parlerà nel par. 2.2.2.  

Nonostante la riconosciuta importanza e i numerosi benefici della scrittura chiara, non viene 

ancora implementata in modo sistematico. Sciumbata (2017) si interroga sul perché questo non 

accada e affronta le principali cause analizzando il contesto italiano. Sebbene testi scritti in 

modo chiaro possano risultare economicamente vantaggiosi nel lungo periodo, il processo di 

semplificazione costa tempo e denaro e non è un’operazione sempre facile da mettere in pratica. 

Infatti, molto spesso la pubblica amministrazione modifica testi che esistono già o vengono 

riciclati documenti interni con un gergo che solo l’impiegato che scrive l’avviso conosce. 

Inoltre, chi scrive gli avvisi di solito non è un esperto di scrittura e non conosce le tecniche per 

redigere un testo efficace.  

2.2 IL PLAIN LANGUAGE 

La Federazione Internazionale del Plain Language (International Plain Language 

Federation), nella sua pagina web, riporta la seguente definizione di plain language: 

Una comunicazione è scritta in un linguaggio chiaro se la sua redazione, la sua struttura ed il suo 

design sono così chiari che i lettori a cui è indirizzata possono facilmente trovare le informazioni di 

cui hanno bisogno, capirle ed utilizzarle (Plain Language Definitions, 2019).  

La stessa definizione è stata ufficializzata nella norma ISO 24495-1 (International 

Organization for Standardization [ISO], 2023) che stabilisce i principi e le linee guida per la 

redazione di documenti in linguaggio semplice, pubblicata in accordo con le più importanti 
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associazioni internazionali di plain language. L’ISO (Organizzazione internazionale per la 

normazione, in inglese International Organization for Standardization) è una federazione 

mondiale di organismi nazionali di normazione e la pubblicazione di questa norma dimostra il 

riconoscimento internazionale dell’importanza del linguaggio semplice e accessibile. Il 26 

agosto 2025 è stata rilasciata la seconda parte della norma (ISO 24495-2, 2025), dedicata alla 

comunicazione legale. Attualmente, l’organizzazione sta sviluppando più parti da integrare alla 

norma, tra cui la terza parte dedicata alla scrittura scientifica, di cui è già disponibile una bozza 

(ISO/DIS 24495-3, s.d.).  

La caratteristica principale della definizione di plain language è che si tratta di un qualsiasi 

tipo di messaggio scritto o parlato realizzato in modo tale che l’informazione in esso contenuta 

sia accessibile, comprensibile e utilizzabile e che sia trasmessa nel modo più semplice ed 

efficace possibile, senza complessità non necessarie (Fortis, 2003).  

Un’altra caratteristica evidente, che viene evidenziata nell’introduzione alla norma ISO 

24495-1 (2023), è che il plain language è una forma di comunicazione che mette al primo posto 

i lettori e tiene conto di ciò i lettori hanno bisogno di sapere, del loro livello di interesse e 

literacy e del contesto in cui i lettori utilizzeranno il documento. Fortis (2003, p. 3) lo definisce 

come “la linea retta che costituisce la via più breve fra due punti: l'emittente e il destinatario 

del messaggio”. Di conseguenza, la chiarezza di un testo e la sua comprensibilità sono concetti 

relativi, poiché dipendono da chi legge il testo; si tratta, in termini più tecnici, di un concetto 

reader-based e non text-based. Il testo viene infatti redatto tenendo conto delle conoscenze 

linguistiche, in particolare le abilità di lettura, ed extralinguistiche, ovvero le conoscenze sul 

mondo o enciclopedia, che si presume il destinatario possieda (Fortis, 2003). Il punto 3.2 della 

norma ISO 24495-1 specifica che con il termine “lettori” non si intende soltanto chi legge un 

documento, ma include “chiunque utilizzi un documento, sia che lo visualizzi, lo tocchi o una 

combinazione di queste azioni5”, chiunque lo legga in modo orientativo per cogliere 

l’andamento generale del testo (scanning) o lo legga per individuare un’informazione specifica 

contenuta in esso (skimming) e “chiunque ascolti la lettura di un documento, sia da parte di una 

persona che di un dispositivo”.  

Per documento, si legge al punto 3.3, si intende “un insieme di informazioni stampate o 

digitali, principalmente sotto forma di testo” e un elenco di esempi include contratti, moduli, 

copioni, ma anche pagine web, e-mail e descrizioni audio.  

 
5 Le citazioni tratte dalla norma ISO 24495-1 sono mie traduzioni dall’originale inglese. 
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È interessante notare che, sempre nell’introduzione alla norma, viene puntualizzato che il 

plain language si concentra sulla “capacità dei lettori di utilizzare il documento con successo 

piuttosto che su misure automatiche come le formule di leggibilità”, suggerendo come la 

valutazione dell’efficacia della comunicazione in un linguaggio semplificato possa avvenire 

solo a posteriori, osservando la comprensione effettiva di chi legge.  

Infine, la norma puntualizza che non bisogna confondere il plain language con l’easy 

language o easy-to-read (EtR, in italiano lingua facile o linguaggio facile da leggere e da 

capire). Mentre il plain language si rivolge a un pubblico generale, l’EtR è utilizzato per 

persone con bisogni specifici (F. C. Sciumbata, 2021), in particolare con disabilità intellettive 

e difficoltà di lettura, ma non solo. Infatti, la lingua facile consente l’accesso alla comunicazione 

anche a persone senza disabilità, come persone affette da malattie demenziali, da afasia, perdita 

dell’udito e analfabeti funzionali (Maaß, 2020). L’EtR è considerata la varietà più 

comprensibile nel continuum dell’ampia gamma di varietà linguistiche che migliorano la 

comprensibilità linguistica e che sono comprese nell’ambito della comunicazione accessibile. 

Maaß (2020) traccia uno schema riassuntivo delle varietà di linguaggio accessibile. Lo schema, 

riportato nella Figura 2 nella sua versione semplificata da Perego (2020) e tradotto, include, in 

ordine decrescente di comprensibilità, la lingua facile, il plain language, il linguaggio standard 

e il linguaggio specialistico; questi gradi diversi di semplificazione possono essere applicati, 

inoltre, a seconda dei livelli di competenza degli utenti finali.  

 
Figura 2: Le varietà del linguaggio accessibile 

2.2.1 Breve storia del plain language  

L’attenzione verso la comunicazione chiara accessibile non è un tema nuovo: le sue origini 

risalgono al XX secolo e nel corso degli anni ha assunto forme e applicazioni diverse, si è rivolta 

a molteplici tipologie di pubblico in più paesi europei (Perego, 2020). Fortis (2003, 2005) 
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ripercorre le tappe fondamentali della storia del linguaggio chiaro: in questi paragrafi ne verrà 

riportata un’antologia breve ma significativa. 

Il movimento del plain language nasce a ridosso del 1970 nei paesi anglofoni, storicamente 

molto sensibili a questo tema. Infatti, nonostante la chiarezza sia diventata concretamente 

oggetto di prescrizione con carattere giuridico solo in tempi recenti, si riscontrano iniziative 

mirate a favorire una comunicazione più trasparente e comprensibile già nella prima metà del 

Novecento, in particolare negli Stati Uniti e in Gran Bretagna. Per citare un esempio, il 

memorandum Brevity, emanato dal Primo Ministro Winston Churchill nel 1940, è considerato 

dai sostenitori del plain language una sorta di manifesto ante litteram del movimento del plain 

language (Fortis, 2005). Nel memorandum Churchill invita i suoi collaboratori a redigere i 

documenti amministrativi nella forma più essenziale e trasparente possibile, utilizzando 

paragrafi brevi e frasi espressive e incisive perché è solo esponendo il messaggio in modo 

coinciso e trasparente che si risparmierà tempo e si penserà, di conseguenza, più chiaramente.  

Intorno agli anni Settanta, la lotta per una comunicazione più chiara assume un carattere più 

collettivo e sistematico, grazie alla costituzione di un vero e proprio movimento che è legato 

inizialmente al movimento dei consumatori. Sono infatti motivazioni economiche a spingere 

soprattutto banche e assicurazioni a farsi promotrici di un linguaggio più chiaro per ridurre i 

motivi di contenzioso con la clientela, prime fra tutte la Citibank di New York, nel 1973. Pochi 

anni più tardi, sempre negli Stati Uniti vengono redatte le prime plain language laws, leggi che 

stabiliscono che alcuni documenti devono soddisfare determinati standard di leggibilità. Ne è 

un esempio la legge Sullivan, dal nome del parlamentare che l’ha proposta, che regola la 

chiarezza dei contratti. A livello normativo, negli Stati Uniti, sono due le tappe importanti. Nel 

1978, il presidente Jimmy Carter vara un decreto per rendere i regolamenti federali più chiari 

ed efficaci e nel 1998 il presidente Bill Clinton emana il primo atto governativo dedicato 

direttamente a questo tema, il memorandum intitolato Plain Language in Government Writing 

(“Il plain language nella scrittura amministrativa”) in cui viene chiesto di adottare il plain 

language in tutti i documenti e i regolamenti scritti dagli uffici amministrativi verso la 

cittadinanza. In tempi più recenti, nel 2010, il presidente Barack Obama firma il Federal Plain 

Writing Act, in cui viene stabilito che le agenzie federali utilizzino un linguaggio comprensibile 

nelle comunicazioni con i cittadini. Sempre nel 2010, l’International Plain Language Working 

Group (formato da diverse associazioni statunitensi che si sono formate negli anni) pubblica un 

documento di proposte intitolato Strengthening Plain Language: Public Benefit and 

Professional Practice che esplora i principali temi legati alla definizione del linguaggio chiaro, 

alla creazione di standard globali, alla formazione, alla ricerca e alla certificazione dei 
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professionisti (Rastelli, 2024). Tutti questi temi hanno finalmente trovato un importante 

riconoscimento formale grazie alla pubblicazione degli standard internazionali nel 2023 (ISO 

24495, cfr. par. 2.2).  

Nel Regno Unito, la Plain English Campaign, un gruppo di pressione indipendente co-

fondato da Chrissie Maher nel 1979, si batte per una comunicazione pubblica trasparente contro 

il gobbledygook, un termine onomatopeico che imita il verso del tacchino per indicare il 

burocratese. È grazie alle manifestazioni spesso pittoresche e iconiche della co-fondatrice, 

come ad esempio l’episodio in cui stracciò dei documenti burocratici di fronte al Parlamento, a 

rendere famoso e influente il movimento. In modo simile a quello statunitense, dal 1982, anche 

il governo inglese inizia ad intraprendere una politica ufficiale in materia di linguaggio chiaro: 

ordina alle amministrazioni pubbliche di revisionare la modulistica, riducendo in modo 

significativo i moduli superflui e riscrivendo quelli poco chiari.  

Anche in Australia, un’attenzione nei confronti di un linguaggio più trasparente si può 

attestare già dal 1976, anno a cui risale il primo documento del Paese (una polizza 

automobilistica) scritto in plain language. Tra gli interventi che si sono susseguiti, è importante 

menzionare la riscrittura della complessa Corporations Law, la legge fondamentale del diritto 

societario australiano.  

Il Sudafrica vanta invece di una delle prime costituzioni al mondo ad essere redatta secondo 

i principi del plain language: scritta nel 1996 grazie a test continui sui lettori e al contributo di 

specialisti internazionali.  

Per quanto riguarda l’Unione Europea, alla fine degli anni Novanta si è iniziato a rivolgere 

l’attenzione sul linguaggio chiaro. La prima iniziativa degna di nota è la campagna Fight the 

Fog (letteralmente “Combattiamo la nebbia”, in cui la nebbia è una metafora della confusione 

che caratterizza i documenti poco chiari) che ha avuto come risultato la guida How to write 

clearly (2012), tradotta in italiano con il titolo Scrivere chiaro (2015). Il progetto è stato 

promosso dalla sezione di inglese della Direzione generale della Traduzione e tradotto nelle 

lingue dell’UE: tradurre documenti ufficiali dall’inglese verso le altre lingue europee risulta più 

difficile se i testi non sono redatti in plain English. Nell’opuscolo vengono elencati dieci 

suggerimenti per scrivere testi amministrativi, accompagnati da semplici esempi e disegni.  

Negli anni, il plain language è diventato interesse di molte democrazie europee, tra cui 

Francia, Germania e Spagna. È rilevante menzionare il caso della Svezia, dove una divisione 

del Ministero della Giustizia è dedicata alla redazione di leggi in klarspråk o plain Swedish 

(linguaggio chiaro svedese).  
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2.2.2 Il plain language in Italia 

In Italia, l’attenzione verso l’uso di un linguaggio più chiaro e comprensibile viene 

ricondotta tradizionalmente al concetto di “antilingua” elaborato da Italo Calvino, introdotto in 

un celebre articolo pubblicato su Il Giorno il 3 febbraio 1965. L’autore inizia l’intervento con 

un efficace esempio in cui un brigadiere riscrive il racconto orale di un interrogato:  

Il brigadiere è davanti alla macchina da scrivere. L’interrogato, seduto davanti a lui, risponde 

alle domande un po’ balbettando, ma attento a dire tutto quel che ha da dire nel modo più preciso e 

senza una parola di troppo: “Stamattina presto andavo in cantina ad accendere la stufa e ho trovato 

tutti quei fiaschi di vino dietro la cassa del carbone. Ne ho preso uno per bermelo a cena. Non ne 

sapevo niente che la bottiglieria di sopra era stata scassinata”. Impassibile, il brigadiere batte veloce 

sui tasti la sua fedele trascrizione: “Il sottoscritto essendosi recato nelle prime ore antimeridiane nei 

locali dello scantinato per eseguire l’avviamento dell’impianto termico, dichiara d’essere 

casualmente incorso nel rinvenimento di un quantitativo di prodotti vinicoli, situati in posizione 

retrostante al recipiente adibito al contenimento del combustibile, e di aver effettuato l’asportazione 

di uno dei detti articoli nell’intento di consumarlo durante il pasto pomeridiano, non essendo a 

conoscenza dell’avvenuta effrazione dell’esercizio soprastante”. (cit. in Calvino, 1980, p. 122) 

Attraverso questa contrapposizione nel diverso modo di comunicare dei due protagonisti, 

Calvino mette in luce il meccanismo automatico con cui il brigadiere trasforma il discorso 

dell’interrogato in una lingua oscura, ridondante e complicata. Il brigadiere, al pari di “avvocati 

e funzionari, gabinetti ministeriali e consigli d’amministrazione, redazioni di giornali e di 

telegiornali”, si esprime nell’antilingua o, come verrà definita successivamente con la stessa 

accezione negativa, in “burocratese” (Cortelazzo, 2010). Calvino articola il concetto di 

antilingua con queste parole: 

Chi parla l’antilingua ha sempre paura di mostrare familiarità e interesse per le cose di cui parla, 

crede di dover sottintendere: “io parlo di queste cose per caso, ma la mia funzione è ben più in alto 

delle cose che dico e che faccio, la mia funzione è più in alto di tutto, anche di me stesso”. La 

motivazione psicologica dell’antilingua è la mancanza d’un vero rapporto con la vita, ossia in fondo 

l’odio per se stessi. La lingua invece vive solo d’un rapporto con la vita che diventa comunicazione, 

d’una pienezza esistenziale che diventa espressione. Perciò dove trionfa l’antilingua – l’italiano di 

chi non sa dire “ho fatto” ma deve dire “ho effettuato” – la lingua viene uccisa. (cit. in Calvino, 

1980, pp. 122–123) 

L’antilingua non è soltanto una questione di stile, ma è l’espressione di un rapporto 

profondamente sbagliato con la comunicazione in cui chi comunica non si pone sullo stesso 

piano di chi riceve, ma rivendica tramite il linguaggio una presunta superiorità legata alla 
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“funzione” esercitata, contribuendo in questo modo alla creazione di una vera e propria barriera 

comunicativa, fino al punto in cui “la lingua viene uccisa”.  

L’acuto pensiero di Calvino può essere considerato a pieno titolo un’anticipazione di una 

riflessione che in Italia si svilupperà in modo più sistematico solo diversi decenni più tardi. Le 

prime azioni concrete volte a promuovere l’uso di un linguaggio chiaro nella comunicazione 

istituzionale e amministrativa sono infatti relativamente recenti: è solo a partire dagli anni 

Novanta, sulla scia del dibattito internazionale sempre più vivo sull’argomento, che si 

riscontrano le prime opere di sensibilizzazione riguardo alla semplificazione dell’italiano 

burocratico (Vaccarelli, 2019). Tra queste, nel 1991 viene pubblicato Regole e suggerimenti per 

la redazione dei testi normativi6, un manuale curato da Giuseppe Ugo Rescigno per 

l’Osservatorio legislativo interregionale. Due tappe fondamentali nel panorama italiano sono la 

pubblicazione del Codice di stile delle comunicazioni scritte ad uso delle amministrazioni 

pubbliche (1993), sotto la direzione dell’allora ministro Sabino Cassese e al quale collaborano 

linguisti e giuristi e la pubblicazione, quattro anni dopo, del Manuale di Stile (1997), curato da 

Alfredo Fioritto con la collaborazione di Maria Emanuela Piemontese; si tratta dei due primi 

passi di tipo istituzionale e ufficiale, edite dal Dipartimento per la Funzione Pubblica, che 

contengono raccomandazioni per una redazione più semplice di testi diretti ai cittadini. Questi 

due lavori aprono le porte a una serie di iniziative del Dipartimento per la Funzione Pubblica 

sul tema, tra cui l’approvazione della Direttiva Frattini sulla semplificazione del linguaggio dei 

testi amministrativi (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2002), grazie alla quale parte il 

progetto di semplificazione Chiaro! nel 2003. Due anni dopo, la Direttiva sulla semplificazione 

del linguaggio nella Pubblica Amministrazione (Ministero dell’Interno, 2005) presta attenzione 

anche alla comunicazione web. Nel 2005 viene creata dal Dipartimento italiano della Direzione 

generale della Traduzione della Commissione europea la Rete di Eccellenza dell’Italiano 

Istituzionale (REI), con il fine di promuovere un italiano istituzionale chiaro, comprensibile e 

accessibile a tutti e di qualità.  

Nel decennio successivo a queste iniziative, l’attenzione delle amministrazioni italiane verso 

la qualità della comunicazione pubblica è sicuramente cresciuta. Molti enti, soprattutto Comuni 

e amministrazioni locali, hanno avviato progetti di semplificazione linguistica, investendo 

risorse economiche e umane in corsi di formazione del personale e nel processo di revisione dei 

testi (Piemontese, 2008) e avvalendosi della consulenza di esperti, come nel caso della 

 
6 La quarta edizione del manuale (2024/2025) è disponibile alla seguente pagina web: 

https://www.parlamentiregionali.it/wpcontent/uploads/2025/04/Manuale_tecnica_legislativa_Regioni_aprile_20
25.pdf 

https://www.parlamentiregionali.it/wp-content/uploads/2025/04/Manuale_tecnica_legislativa_Regioni_aprile_2025.pdf
https://www.parlamentiregionali.it/wp-content/uploads/2025/04/Manuale_tecnica_legislativa_Regioni_aprile_2025.pdf
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pubblicazione Semplificazione del linguaggio amministrativo. Esempi di riscrittura per le 

comunicazioni ai cittadini (1999) scritta da Cortelazzo e pubblicata dal Comune di Padova. Tra 

le iniziative ufficiali più attuali va menzionata la pubblicazione della Guida al linguaggio della 

Pubblica Amministrazione (2022), un documento realizzato dall’Agenzia per l’Italia Digitale 

(AgID) nell’ambito del progetto Designers Italia, il progetto nazionale di design dei servizi 

pubblici digitali: si tratta di uno strumento utile per chi lavora nella Pubblica Amministrazione, 

poiché contiene suggerimenti per scrivere in modo chiaro e accessibile contenuti per siti web e 

servizi digitali. Attualmente, anche l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) sta 

investendo molto nella semplificazione linguistica: è in corso un progetto di semplificazione 

dei contenuti del proprio portale che coinvolge esperti e utenti (Opromolla & Terra, 2024). 

Queste due iniziative che sono state prese come esempio dimostrano l’inizio di un’integrazione 

del tema della semplificazione linguistica con quello sempre più attuale del digitale.  

Piemontese (2008) evidenzia la mancanza di un osservatorio nazionale che tenga traccia 

delle esperienze sul tema, che valorizzi il progresso raggiunto in questi anni, da istituzioni, 

amministrazioni ed esperti e che permetta una ricognizione dello stato dell’arte attuale. Si 

chiede perché, nonostante l’interesse e l’impegno che in questi decenni la Funzione pubblica 

ha dimostrato, le iniziative italiane non siano sistematiche e non riescano a “imprimere 

un’accelerazione finale verso il processo di semplificazione del linguaggio istituzionale, 

burocratico e amministrativo italiano”.  

2.3 RACCOMANDAZIONI PER UNA SCRITTURA SEMPLIFICATA  

Oltre alle iniziative ufficiali menzionate nel paragrafo precedente, nel corso degli anni è stato 

fondamentale il contributo di azioni non istituzionali che hanno alimentato la sensibilizzazione 

sul tema e alle riflessioni di studiose e studiosi. Nel contesto di ricerca italiano si distinguono, 

tra i contributi più influenti, gli studi di Cortelazzo (2004, 2005, 2005, 2014, 2021), Cortelazzo 

& Pellegrino (2003), De Mauro (1979, 1980), De Mauro & Vedovelli (1999), Fortis (2003, 

2005), Piemontese (1991, 1996), Lumbelli (1989). Gran parte di questi lavori si concentra 

sull’italiano istituzionale e sulla semplificazione dei testi prodotti dalle pubbliche 

amministrazioni, in continuità con le iniziative ufficiali descritte sopra. L’ambito 

amministrativo è infatti uno dei settori in cui la semplificazione risulta particolarmente 

necessaria, poiché la comunicazione è rivolta all’intera cittadinanza. Tuttavia, il campo di 

applicazione del plain language non si limita alla comunicazione istituzionale, ma include più 

in generale tutte le forme di comunicazione sociale (Fortis, 2003). Storicamente, banche e 
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assicurazioni sono state tra i primi settori a aderire al movimento del plain language (cfr. par. 

2.2.1). Anche il linguaggio giuridico è oggetto di riflessioni sulla semplificazione, come 

mostrano sia gli studi dedicati al tema, come ad esempio quelli di Cortelazzo (1997) e Ondelli 

(2007), sia il recente sviluppo della disciplina del legal design (Trono, 2025). Analogamente, il 

linguaggio medico è al centro di un crescente interesse, in particolare nella comunicazione tra 

medico e paziente (Orletti & Iovino, 2018). Infine, anche il linguaggio culturale rientra in 

questo ambito di riflessione e sarà oggetto di un’analisi più approfondita nel Capitolo 3. 

Le molte ricerche condotte in questo ambito hanno individuato una serie di principi da 

seguire nella pratica della scrittura chiara. Prima di esaminarli, è utile soffermarsi sulla nozione 

stessa di semplificazione linguistica. Berruto ne offre questa definizione: 

Per semplificazione linguistica, proponiamo di intendere il processo secondo cui a un elemento, 

forma o struttura X di una certa lingua o varietà di lingua si sostituisce/contrappone/paragona un 

corrispondente elemento, forma o struttura Y della stessa lingua o varietà di lingua o di un'altra 

lingua o varietà di lingua, tale che Y sia di più immediata processabilità, cioè più facile, più agevole, 

meno complesso, meno faticoso, meno impegnativo cognitivamente ecc. a qualche livello per 

l'utente (Berruto, 1990, p. 20). 

La prima caratteristica messa in rilievo da Berruto è dunque che la semplificazione va intesa 

come processo. Nella stessa direzione si colloca Fortis (2003), che sottolinea come il plain 

language non sia uno stile, bensì un processo articolato in tre fasi fondamentali: la 

progettazione (planning), la stesura del testo (drafting) e la revisione (editing). La progettazione 

è la fase in cui si pianifica il contenuto del testo in base ai destinatari e alle loro esigenze. Anche 

i testi più spontanei o informali si basano, almeno in parte, su una forma di pianificazione. 

Questa fase è fondamentale perché incide direttamente sulla rapidità con cui il testo potrà essere 

letto e compreso. La progettazione di un testo comprende sia la sua ideazione sia la sua 

strutturazione (Piemontese, 1996). L’ideazione consiste nella raccolta delle idee che già si 

hanno e la ricerca di nuove informazioni, dati o materiali informativi che possono sostenere o 

essere integrati con le idee iniziali. Nella fase di strutturazione le idee e i materiali vengono 

selezionati in base all’obiettivo comunicativo, al contenuto e al pubblico a cui il testo è rivolto. 

Successivamente vengono organizzati secondo un criterio logico e trasparente: quanto più 

questa struttura risulta esplicita, tanto più il lettore sarà in grado di ricostruire e interpretare con 

facilità il significato complessivo del testo.  

Alla progettazione segue la stesura, durante la quale il piano di scrittura elaborato prende 

forma linguistica e grafica. È in questa fase che chi scrive mette in pratica le tecniche utili a 

rendere il testo leggibile e affronta varie questioni linguistiche: scegliere le parole, organizzarle 
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in frasi e collegare le frasi in porzioni più ampie di testo, cercando contemporaneamente di 

garantire coerenza e coesione al testo (Fortis, 2003; Piemontese, 1996).  

Il prodotto del processo di semplificazione è un testo adeguato al ricevente, poiché le 

caratteristiche linguistiche e strutturali del testo variano in funzione delle esigenze e 

competenze del lettore. Tuttavia, come osserva Piemontese (1996), non è realistico produrre un 

testo diverso per ogni possibile tipo di destinatario; per questo è auspicabile che i testi a 

diffusione generale siano pensati per raggiungere il maggior numero di persone. Come si legge 

anche nella definizione di Berruto, emerge uno stretto rapporto tra semplificazione e utente, che 

orienta e legittima le scelte stilistiche e linguistiche di chi scrive. Formulare regole assolute e 

valide per ogni tipo di destinatario e contesto è impossibile, ma è possibile individuare un 

insieme di tecniche ampiamente condivise e validate dalle numerose ricerche sulla leggibilità e 

sulla comprensibilità. La definizione dello standard ISO 24495 (2023) rappresenta un 

importante traguardo nel processo di standardizzazione internazionale. In precedenza, numerosi 

enti e istituzioni differenti hanno prodotto negli anni linee guida e raccomandazioni. Di seguito, 

sono elencati i dieci suggerimenti proposti dalla Direzione generale della Traduzione nella 

pubblicazione in traduzione italiana Scrivere chiaro (2015): 

1. Per scrivere chiaro, chiaritevi le idee;  

2. Pensate a chi legge;  

3. Strutturate il testo;  

4. Siate semplici e brevi; 

5. Siate coerenti – Curate la logica delle frasi; 

6. Eliminate i sostantivi superflui – Riscoprite la dinamicità dei verbi;  

7. Preferite la forma attiva; 

8. Siate concreti ed espliciti;  

9. Fate attenzione ai falsi amici, al gergo e alle abbreviazioni;  

10. Rivedete e controllate. 

I primi tre punti evidenziano l’importanza della pianificazione e dell’attenzione al destinatario; 

l’ultimo introduce il processo di revisione, che tratteremo più avanti. Gli altri consigli 

riassumono le raccomandazioni pratiche più frequenti da parte di studiosi ed esperti. 

Ne approfondiamo brevemente alcuni.  

A livello lessicale, il plain language prevede l’utilizzo di un lessico comune e familiare al 

pubblico: per la lingua italiana è utile attingere il più possibile dal Vocabolario di Base (De 

Mauro, 2016; cfr. par. 1.2.1); preferisce parole concrete e precise a parole astratte e perifrasi e 
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limita l’uso di abbreviazioni e sigle, nonché l’uso di termini appartenenti a linguaggi 

specialistici quando è possibile optare per un corrispondente di uso più comune.  

A livello sintattico, è meglio preferire una struttura frasale semplice (soggetto, verbo, 

oggetto) e breve (non oltre le 20-25 parole); meglio legare le frasi con rapporti di coordinazione 

ed evitare di incapsulare le proposizioni l’una nell’altra. Si raccomanda di scegliere la forma 

attiva al posto della passiva, come accade, almeno per quanto riguarda l’italiano, nel parlato 

colloquiale (Piemontese, 1996). Inoltre, è preferibile usare la forma affermativa e non quella 

negativa. Per quanto riguarda i tempi verbali, viene consigliato di scegliere l’indicativo al posto 

del congiuntivo, che rimane tuttavia necessario nelle proposizioni dipendenti. È bene inoltre, 

come suggerisce la sesta raccomandazione, evitare le nominalizzazioni e preferire costruzioni 

verbali ai sostantivi corrispondenti.  

A livello testuale, è importante organizzare le informazioni secondo un criterio preciso 

(logico, cronologico, gerarchico o di qualsiasi altro tipo) per ottenere un testo coerente. È 

consigliato l’uso della struttura a piramide, in cui l’informazione principale precede quelle 

secondarie e le conclusioni sono fornite prima delle motivazioni (Fortis, 2003). Utilizzare gli 

elenchi puntati o numerati può essere utile nell’organizzazione delle informazioni. Il paratesto 

orienta il lettore: si consiglia di evidenziare titoli, didascalie, parole chiave. Di grande rilevanza 

è un corretto uso dei connettivi (congiunzioni coordinative e subordinative, avverbi, locuzioni 

con valore preposizionale) che garantiscono la coesione di un testo ed esplicitano i rapporti tra 

le informazioni. Infatti, se un nesso non rende evidente il legame tra due frasi, il lettore si trova 

nella condizione di dover recuperare altre conoscenze o inferirle (Piemontese, 1996). Oltre ai 

connettivi, anche i pronomi e la ripetizione sono strumenti utili per assicurare la coesione del 

testo. È opportuno precisare che il plain language considera anche l’impatto dell’aspetto grafico 

e le scelte tipografiche sulla leggibilità fisica dei testi (cfr. Tabella 1), ma questo tema non rientra 

nell’ambito di analisi di questo elaborato.  

Alla fase di stesura del testo, segue la fase della revisione che consiste nel verificare l’efficacia 

del testo e nel renderlo più adeguato allo scopo e al pubblico di destinazione. Il modo ideale per 

verificare la chiarezza di un testo è testarlo su un campione rappresentativo dei destinatari reali. Per 

testi a diffusione più limitata può essere sufficiente un controllo incrociato, ovvero la lettura da parte 

di lettori esterni (Piemontese, 1996). Si ribadisce che gli indici di leggibilità (par. 1.2.1) sono 

strumenti utili ma limitati nella fase di revisione, perché valutano solo aspetti quantitativi senza 

considerare contenuti, organizzazione e aspetti grafici. Come già osservato nel paragrafo 2.2, la 

norma ISO 24495 sul plain language sottolinea come l’efficacia di un testo chiaro possa essere 

verificata solo a posteriori, osservando la comprensione effettiva di chi legge.  



 35 

2.3.1 Falsi miti 

Alcune raccomandazioni per la scrittura chiara sembrano andare in contrasto con quanto 

emerge da alcuni studi linguistici. Questo è un aspetto rilevante, perché evidenzia come lo 

studio della semplificazione linguistica sia strettamente legato alle conoscenze della 

psicolinguistica e della linguistica sperimentale. In questo paragrafo verranno presentati 

brevemente due esempi di “falsi miti” analizzati in modo più approfondito da Rastelli (2024, 

pp. 29–44).  

Il primo esempio riguarda la forma passiva, fortemente sconsigliata dalle raccomandazioni 

del plain language in quanto considerata più difficile della forma attiva. Tuttavia, linguisti e 

psicolinguisti non trovano spiegazioni solide e convincenti per tale divieto. Infatti, dal punto di 

vista linguistico, il passivo è considerato una strategia linguistica naturale che viene acquisita 

molto presto, intorno ai 3-4 anni. La passivizzazione è una modalità della strategia di defocusing 

o backgrounding: permette di topicalizzare il tema o il paziente dell’azione e di mettere il focus 

sull’agente. In lingue come l’inglese, lo spagnolo e l’italiano la stessa strategia può essere messa 

in atto da altre modalità, come la dislocazione a sinistra (clitic left dislocation), che però non 

viene vietata nel plain language. Diversi studi hanno dimostrato che per bambini e lettori adulti 

a sviluppo tipico non risulta essere più difficile rispetto alla forma attiva. Tuttavia, in lettori con 

un basso livello di alfabetizzazione potrebbe essere più difficoltoso ricordare e recuperare dalla 

memoria le informazioni veicolate in forma passiva. In ogni caso, non si tratta di una forma 

particolarmente complessa e farne uso in modo consapevole e moderato permetterebbe di 

sfruttare il suo potenziale. Infatti, il passivo potrebbe essere usato per organizzare le 

informazioni in modo tale da facilitare la comprensione (Ferreira, 2021). Permette di continuare 

a tenere in primo piano il tema di cui si sta parlando, di seguire cioè il principio del “dato-

nuovo” secondo cui le informazioni già note dovrebbero precedere quelle nuove per aiutare la 

comprensione e favorire la scorrevolezza del discorso. Concludendo, Rastelli (2024) ipotizza 

che i passivi vengano vietati per una ragione indiretta, ovvero poiché rappresentano la 

degenerazione di un certo stile, soprattutto nel linguaggio burocratico, giuridico e politico. 

Probabilmente ad essere vietato non è l’uso dei passivi in sé, ma il loro abuso.  

Il secondo esempio che Rastelli (2024) analizza è legato alla raccomandazione di scegliere 

parole familiari ai lettori. Questo suggerimento è molto difficile da applicare nella pratica 

perché fronteggia un duplice problema: cosa significa essere familiari con una parola e come 

sappiamo quali parole sono familiari e a chi? Nel paragrafo 1.1.1 si è visto come più una parola 

è frequente, maggiore è la probabilità che chi legge l’abbia già incontrata e di conseguenza il 
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riconoscimento e l’elaborazione sia più facile. Considerare come familiari le parole più 

comprensibili non è però sufficiente per risolvere il problema. Per capire la familiarità lessicale 

del pubblico di un testo si possono utilizzare strumenti come i test di vocabolario o i questionari 

sull’esperienza linguistica e di lettura dei partecipanti, ma si tratta di strumenti limitati. Un 

problema fondamentale nella determinazione della familiarità lessicale è individuare le parole 

diventate obsolete. Per questo, l’utilizzo di strumenti come il Vocabolario di Base nella sua 

ultima edizione (De Mauro, 2016) è essenziale nella redazione di testi in linguaggio chiaro.  
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Capitolo 3 
 

LA COMUNICAZIONE LINGUISTICA MUSEALE 

Secondo l’articolo 6 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (Decreto Legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42), valorizzare il patrimonio artistico implica promuovere la conoscenza del 

patrimonio culturale e garantire migliori condizioni di utilizzo e fruizione pubblica del 

patrimonio, con l’obiettivo di favorire lo sviluppo della cultura. In ambito museale, il tema 

dell’accessibilità è stato a lungo associato prevalentemente alla rimozione delle barriere fisiche, 

in particolare a favore delle persone con disabilità motorie, cognitive e sensoriali. Tuttavia, 

negli ultimi anni questa visione si è progressivamente modificata. Oggi, infatti, il concetto di 

accessibilità museale si riferisce a un pubblico più ampio e trasversale, al fine di far fruire il 

patrimonio alla totalità delle persone. Questa idea è alla base del Design for all (o Universal 

Design), definito nella Dichiarazione di Stoccolma del 2004 come la progettazione per la 

diversità umana, l’inclusione sociale e l’uguaglianza, il cui principio fondamentale è progettare 

senza distinguere un pubblico “forte” e uno “debole”, per garantire pari opportunità di accesso 

e fruizione del patrimonio culturale (EIDD - Design for all Europe, 2014; Orletti & Riga, 2021). 

Verso questa prospettiva più ampia, l’accessibilità museale contemporanea mira a rimuovere 

non solo gli ostacoli fisici, ma anche quelli economici, culturali, cognitivi, sensoriali, 

linguistici.  

In Italia, tuttavia, questa consapevolezza si è affermata solo in tempi relativamente recenti: 

ricostruirne il percorso di sviluppo e analizzare le esperienze maturate nei musei risulta 

complesso, a causa della carenza di studi di riferimento e di una sistematica documentazione 

delle singole pratiche (Ciaccheri, 2024). A partire dagli anni Ottanta, anche grazie 

all’introduzione di una normativa per l’abbattimento delle barriere architettoniche, l’attenzione 

dei musei italiani, in linea con il contesto internazionale, si è concentrata principalmente sugli 

ostacoli fisici, per estendersi successivamente a quelli sensoriali e cognitivi. In questo contesto, 

è opportuno menzionare il Museo Tattile Omero di Ancona, inaugurato nel 1993, che è 

considerato un precursore di questi temi e un modello di riferimento a livello internazionale 

ancora oggi (Museo Omero, 2019). È soprattutto a partire dagli anni Duemila, però, che il tema 
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dell’accessibilità si configura come un ambito di interesse più strutturato che prende in 

considerazione tutte le diverse dimensioni che lo compongono. Tra queste, la comunicazione e 

l’informazione accessibile assumono un ruolo centrale in quanto sono strumenti essenziali per 

rendere intelliggibili i contenuti conservati nei luoghi della cultura, migliorandone la fruizione 

e rafforzando la missione educativa e divulgativa del patrimonio culturale (Solima, 2012).  

Questo elaborato si concentra in particolare sugli ostacoli di natura linguistica che limitano 

la piena accessibilità comunicativa nei musei. Nonostante manchi ancora un quadro teorico di 

riferimento ben definito e i progetti pratici attuati non seguano spesso una linea chiara, nel 

contesto italiano si sono sviluppate nel tempo alcune iniziative volte a migliorare l’accessibilità 

della comunicazione museale. Tra queste, Museo facile è un progetto pilota di comunicazione 

e accessibilità culturale, sperimentato tra il 2012 e il 2015 in diversi musei italiani e promosso 

dall’Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale in collaborazione con gli istituti 

del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo (MiBAC). L’iniziativa ha avuto 

l’obiettivo di progettare e realizzare supporti comunicativi e contenuti multimediali improntati 

ai principi di chiarezza, leggibilità, sia dal punto di vista grafico sia linguistico, e 

all’accessibilità, con particolare attenzione al testo, alla semplificazione del linguaggio e allo 

studio dei supporti e delle grafiche secondo i principi dell’Universal Design (Bruno, 2015). 

Inoltre, per favorire un’esperienza di visita accessibile anche a persone con disabilità visiva e 

uditiva, il progetto ha previsto la realizzazione di ausili specifici, come tavole tattili e video in 

lingua dei segni italiana (LIS). Un'altra esperienza rilevante, è rappresentata dall’iniziativa 

Museo per tutti, ideato nel 2015 dall’associazione L’abilità, in collaborazione con Fondazione 

de Agostini (Museo per tutti, 2019). Il progetto è finalizzato a promuovere la partecipazione 

culturale delle persone con disabilità intellettiva attraverso la creazione di guide che consentono 

al visitatore di svolgere la visita in autonomia o con un accompagnatore. Le guide sono 

disponibili in due versioni: una redatta in lingua facile da leggere e da capire (easy-to-read, cfr. 

par. 2.2) e una realizzata con i simboli della Comunicazione Aumentativa Alternativa (CAA). 

La lingua easy-to-read, insieme alla CAA, è stata oggetto di numerosi studi (F. Sciumbata, 

2023; F. C. Sciumbata, 2022; Span et al., 2016) ed è sicuramente uno strumento efficace per 

rispondere alle esigenze di specifici gruppi di visitatori con disabilità intellettive e difficoltà di 

lettura.  

Tali esperienze e contributi teorici rappresentano un passo significativo verso una maggiore 

attenzione alle esigenze di un pubblico eterogeneo, ma risultano spesso circoscritte a singoli 

progetti e difficilmente sono capaci di integrarsi stabilmente nella strategia comunicativa del 

museo. Considerare la comunicazione museale accessibile come un principio trasversale che si 
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integra nel sistema del museo e si adatta a ogni tipo di pubblico rappresenta invece il 

presupposto fondamentale per progettare luoghi realmente accessibili e valorizzarne 

pienamente la funzione educativa e divulgativa. In questa prospettiva, il capitolo analizza la 

comunicazione museale ponendo al centro il ruolo del testo scritto come elemento strutturale 

del sistema di comunicazione museale e come strumento privilegiato per garantire accessibilità 

e partecipazione. Il paragrafo 3.1 propone un inquadramento teorico della comunicazione 

museale, esaminandone le funzioni e il rapporto con le diverse dimensioni dell’accessibilità. Il 

paragrafo 3.1.1 è dedicato all’analisi delle principali linee guida italiane per la comunicazione 

nei musei, evidenziandone potenzialità e limiti, in particolare sul piano linguistico. Il paragrafo 

3.2 si concentra sul testo scritto nella comunicazione museale: ne analizza funzioni e 

caratteristiche, presenta alcune proposte di classificazione (par. 3.2.1) e approfondisce le 

difficoltà legate alla scrittura dei testi museali, soffermandosi sul passaggio dal testo 

specialistico al testo espositivo e sulle principali asimmetrie comunicative (par. 3.2.2). 

3.1 LA COMUNICAZIONE MUSEALE  

L’International Council of Museums (ICOM), la principale organizzazione internazionale 

non governativa che rappresenta i musei e i suoi professionisti, definisce l’istituzione del museo 

in questo modo:  

Il museo è un’istituzione permanente senza scopo di lucro e al servizio della società, che compie 

ricerche, colleziona, conserva, interpreta ed espone il patrimonio culturale, materiale e immateriale. 

Aperti al pubblico, accessibili e inclusivi, i musei promuovono la diversità e la sostenibilità. Operano 

e comunicano in modo etico e professionale e con la partecipazione delle comunità, offrendo 

esperienze diversificate per l’educazione, il piacere, la riflessione e la condivisione di conoscenze 

(International Council of Museums [ICOM], 2022). 

Il museo si configura come un’istituzione complessa chiamata a svolgere un ruolo 

fondamentale al servizio della società e del suo sviluppo. Le funzioni che svolge (ricerca, 

collezione, conservazione, interpretazione ed esposizione del patrimonio culturale materiale e 

immateriale) sono interconnesse tra loro e devono essere esercitate in modo integrato. 

All’interno di questo sistema di funzioni, il processo di comunicazione riveste un ruolo 

importante nell’accrescere il valore del museo poiché permette ad esso di rendere intellegibile 

il patrimonio che conserva: consente di attivare e governare i flussi informativi all’interno del 

museo e verso l’esterno e di perseguire il suo scopo educativo e di condivisione (Solima, 2012).  
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La rilevanza della comunicazione museale non è un concetto recente: già all’inizio del 

Novecento nel Regolamento per l’esecuzione delle leggi sulla tutela del patrimonio culturale 

veniva riconosciuta la necessità di accompagnare le opere esposte con informazioni contestuali 

e interpretative; nella metà degli anni Novanta questo tema è stato un elemento centrale nel 

dibattito che ha portato a una nuova visione della valorizzazione, comunicazione e fruizione 

del patrimonio culturale. In questo contesto sono stati attuati una serie di provvedimenti 

legislativi legati ai temi della gestione, tutela, conservazione, valorizzazione e promozione del 

patrimonio e mirati a migliorare i servizi per il pubblico e l’organizzazione del patrimonio 

stesso (Da Milano & Sciacchitano, 2015). Sono particolarmente rilevanti l’emanazione del 

Codice dei beni culturali e del paesaggio (D. lgs. 42/2004) e la pubblicazione delle Linee guida 

per il superamento delle barriere architettoniche nei luoghi d’interesse culturale (Ministero per 

i beni e le attività culturali, 2008), in cui non vengono prese in considerazione solo le barriere 

architettoniche, ma anche gli allestimenti, chiarendo che il contenuto delle didascalie deve 

essere comprensibile a un pubblico di diversa formazione culturale.  

Ciò evidenzia che il concetto di accessibilità nei luoghi della cultura non è composto solo 

dalla dimensione fisica, per cui devono essere raggiungibili e fruibili senza difficoltà, bensì da 

più dimensioni, strettamente connesse: cognitiva, economica e digitale (Solima, 2012). 

Nell’area economica ricadono non solo i costi relativi al biglietto, ma anche quelli relativi al 

tempo necessario per lo spostamento al luogo e all’accesso alle informazioni necessarie per 

visitarlo. Per quanto riguarda l’accessibilità digitale, un museo dovrebbe essere presente online 

e sfruttare le risorse del web per creare una comunità di utenti digitali e rendere fruibili i suoi 

contenuti. Ad esempio, il sito web del museo rappresenta una prima interfaccia fondamentale e 

deve essere progettato in modo da garantire la piena accessibilità digitale e informativa. 

Dovrebbe essere aggiornato in modo sistematico per comunicare informazioni esplicite sui 

servizi offerti dal museo, inclusi quelli legati all’accessibilità (presenza di schede in 

Comunicazione Alternativa Aumentativa o in Braille, video in LIS, schede in easy-to-read, ecc.) 

e per far conoscere in anticipo come sarà strutturata l’esperienza di visita, un fattore molto 

rilevante per le persone neurodivergenti. Nel paragrafo 3.2 verrà proposta un’analisi dei testi 

scritti museali che accompagnano l’esposizione, ma sono da considerare tali anche quelli che 

compongono il sito web del museo. A livello linguistico, infatti, il testo web deve garantire la 

massima leggibilità e comprensibilità e una struttura chiara e logica dei contenuti per consentire 

l’orientamento dell’utente e permettere alle tecnologie assistive, come gli screen reader, di 

interpretare correttamente le informazioni (Ciaccheri, 2024). Infine, un museo deve essere 

accessibile dal punto di vista cognitivo: un sistema di comunicazione poco chiaro induce a 
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un’immagine del museo come luogo distante e riservato a un pubblico di esperti e riduce la 

soddisfazione del visitatore.  

Non a caso, al concetto di accessibilità in ambito culturale è profondamente legato il tema 

della partecipazione culturale. Per sviluppare strategie di comunicazione inclusive, accessibili 

ed efficaci è necessario riconoscere il pubblico come un interlocutore attivo e renderlo parte 

integrante del processo di progettazione di un museo. Un altro concetto strettamente collegato 

ai precedenti è l’inclusione culturale: la limitata fruizione dell’offerta culturale non è solo una 

questione di accessibilità, ma anche di rappresentazione. Infatti, se non tutte le persone si 

sentono rappresentate in modo adeguato all’interno del sistema culturale, ciò può diventare un 

fattore di esclusione (Da Milano & Sciacchitano, 2015). Accessibilità, partecipazione e 

rappresentazione sono i principali meccanismi che permettono di vivere a pieno l’esperienza 

museale. La comunicazione è sicuramente uno dei mezzi più potenti per far funzionare questi 

meccanismi e rafforzare il rapporto tra i visitatori e il patrimonio culturale.  

3.1.1 Le linee guida  

Il miglioramento dei testi e degli apparati informativi costituisce un intervento efficace, 

sostenibile e facilmente attuabile dalle istituzioni culturali, in grado di incidere in modo 

significativo sulla qualità dell’esperienza di visita. In questo contesto si collocano i principi del 

plain language, pienamente applicabili alla comunicazione museale scritta con lo scopo di 

rendere i contenuti più chiari e accessibili a un pubblico eterogeneo. A partire dagli anni 

Novanta, a livello internazionale e italiano, si registra una crescente attenzione verso una 

comunicazione museale più chiara. Tuttavia, le ricerche evidenziano come permangano ampi 

margini di miglioramento, soprattutto nel contesto italiano. Una delle principali criticità 

consiste nella limitata diffusione di studi e manuali tradotti, che rende complessa l’adozione 

sistematica di buone pratiche di scrittura da parte degli operatori museali italiani (Da Milano & 

Sciacchitano, 2015). Inoltre, la progettazione di una strategia di comunicazione realmente 

accessibile richiede un approccio interdisciplinare che integri alle competenze di chi lavora nei 

settori legati ai beni culturali (museologia, archeologia, paleontologia, storia dell’arte) 

contributi provenienti dalla linguistica, dalla sociologia e dalla psicologia cognitiva e della 

percezione (Orletti & Riga, 2021).  

Nel contesto italiano, esistono delle linee guida che rappresentano un punto di partenza per 

ripensare la formulazione del messaggio scritto nei contesti culturali e mirano a estendere i 

principi della comunicazione chiara nel linguaggio dei diversi strumenti comunicativi museali, 
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cioè quello di testi scritti, come didascalie, pannelli, segnaletica, ma anche orali, come audio 

guide o visite guidate. Ne sono un esempio le Linee guida per la comunicazione nei musei che 

sono state pubblicate nel 2015 a cura della Direzione generale Musei, l’organo del Ministero 

dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo (MiBAC, oggi denominato come Ministero 

della cultura) che coordina le politiche di gestione, fruizione e comunicazione dei musei statali 

(Da Milano & Sciacchitano, 2015). Il documento si apre con un inquadramento teorico sulla 

comunicazione culturale, definendone il suo ruolo attivo nella museologia contemporanea e 

prosegue con le indicazioni di organizzazione e scrittura della comunicazione museale interna, 

con particolare attenzione ai pannelli, alle didascalie, alla segnaletica, dando indicazioni sulla 

struttura dei testi, sull’organizzazione e sulla gerarchia delle informazioni, sulla leggibilità sia 

fisica che linguistica.  

A livello linguistico, il documento si basa sui principi del plain language, ma le 

raccomandazioni relative alla scrittura chiara e alla semplificazione risultano prevalentemente 

generiche. Le autrici invitano a facilitare “la comprensione dei contenuti ai non specialisti”, a 

definire i termini tecnici e a “evitare lo stile di scrittura accademico, formale e impersonale: 

adottare piuttosto uno stile conversazionale” (pp. 49–50), senza fornire esempi concreti o 

operazioni pratiche effettive. Nella sezione dedicata alla semplificazione (pp. 54–58) viene 

dedicato un paragrafo esclusivamente alla leggibilità fisica e vengono date queste tre 

indicazioni molto generali su come scrivere a livello sintattico: “utilizzare nella frase la stessa 

struttura sintattica del linguaggio parlato; utilizzare preferibilmente la forma attiva dei verbi ed 

esprimere il soggetto all’inizio della frase; evitare frasi subordinate, costruzioni sintatticamente 

complesse, avverbi non necessari”, senza specificare cosa si intende per “struttura sintattica del 

linguaggio parlato”, non considerando che il linguaggio parlato risponde a esigenze 

comunicative precise e per questo adotta strutture differenti, e quali “costruzioni sintatticamente 

complesse” andrebbero evitate. Inoltre, il suggerimento di “utilizzare strutture ricorsive” può 

essere un probabile fraintendimento a livello di terminologia: in linguistica, la ricorsività è 

intesa come quella proprietà delle lingue naturali per cui si formano costruzioni complesse a 

partire da elementi semplici dello stesso tipo che difficilmente può essere inteso come 

strumento di semplificazione (Cardinaletti, 2021). Anche le indicazioni a livello lessicale, ad 

esempio l’invito a “usare con parsimonia i sostantivi in -zione” (Da Milano & Sciacchitano, 

2015, p. 58), risultano isolate. Se da una parte emerge una linea condivisa che raccomanda di 

evitare parole rare o antiquate, termini tecnici e nominalizzazioni in generale (nomi derivati da 

verbi grazie a suffissi come -mento, -tura, -aggio, oltre che –zione, Cardinaletti, 2021), in 

ambito culturale è spesso inevitabile utilizzare termini tecnici: si suggerisce, in realtà, di usare 
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questi termini affiancandoli a spiegazioni, scritte tra parentesi, a piè di pagina o tramite 

collegamenti ipertestuali o immagini (Cardinaletti, 2021). Infine, nonostante il richiamo 

generale al tema dell’accessibilità (cfr. Da Milano & Sciacchitano, 2015, p. 20), il documento 

non affronta in modo specifico le disabilità del linguaggio e della comunicazione e non fornisce 

suggerimenti specifici per diverse tipologie di disabilità.  

Le Linee guida per la comunicazione nei musei (2015) sono state aggiornate 

successivamente con la pubblicazione del documento Migliorare il racconto museale. 

Approfondimenti per la redazione di didascalie e pannelli (2019), sempre da parte della 

Direzione generale Musei. Il documento si focalizza sulla redazione di didascalie e pannelli e i 

suggerimenti risultano più pratici, legati in particolare all’organizzazione e alla progettazione 

della narrazione museale. Infatti, nell’introduzione si invita a individuare la tipologia di 

pubblico prevalente a cui saranno destinati i testi e di adattare ad esso il registro (p. 2). Vengono 

ribadite le indicazioni di tipo grafico e tipografico che sono fornite anche nelle linee guida del 

2015, con un approfondimento riguardo il posizionamento dei pannelli e l’uso delle immagini 

(pp. 4–16). Una sezione del documento è dedicata al sistema delle didascalie: vengono proposti, 

tramite degli esempi concreti, quattro modelli di didascalie (didascalie essenziali, didascalia 

base, didascalia estesa, didascalia quiz) che differiscono per la diversa organizzazione testuale 

e per il numero di informazioni che veicolano e altri tipi di didascalie utilizzabili in casi 

particolari (pp. 17–25). La sezione successiva tratta la segnaletica, sia interna che esterna, e i 

suggerimenti a riguardo sono per lo più riguardanti la grafica (pp. 25–30). Altre indicazioni 

pratiche sono legate al tipo di materiali da usare, ai dispositivi interattivi e ai display che è 

possibile utilizzare, all’illuminazione e all’uso dei colori e alla progettazione acustica (pp. 30–

31). Nonostante all’inizio del documento venga incentivata la scelta di “un linguaggio facile da 

comprendere” (p. 3), non vengono disposte indicazioni pratiche sul piano linguistico, ma solo 

sul piano progettuale (ad esempio, su come strutturare le informazioni o sulla relazione tra testo, 

grafica e immagine) e non sembrano essere fondate su un quadro teorico linguistico esplicito. 

Inoltre, non si fa cenno al linguaggio accessibile o a indicazioni generiche sulla chiarezza.  

Nel complesso, entrambe le linee guida offrono un importante contributo sul piano della 

progettazione della comunicazione museale perché dimostrano la crescente volontà di porre 

l’attenzione in modo sistematico sulle tematiche dell’accessibilità comunicativa e della scrittura 

chiara. D’altra parte, mostrano limiti evidenti sul piano strettamente linguistico: non 

dispongono di strategie linguistiche specifiche per la semplificazione e non affrontano nel 

dettaglio le esigenze legate alle disabilità del linguaggio e della comunicazione, dimostrando la 
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necessità di un maggiore coinvolgimento di competenze linguistiche nel definire delle 

indicazioni realmente efficaci per la scrittura dei testi museali.  

3.2 IL TESTO SCRITTO NELLA COMUNICAZIONE MUSEALE 

I testi scritti sono una componente costante della comunicazione museale. A partire dagli 

anni Quaranta e Cinquanta del Novecento, la loro presenza nelle mostre e nei musei è aumentata 

notevolmente, così come la loro varietà tipologica. Oggi, è impensabile progettare un museo o 

allestire una mostra senza prevedere testi scritti che accompagnino la visita. Tuttavia, la 

comunicazione scritta non rappresenta mai il mezzo di comunicazione principale: il museo 

comunica prima di tutto attraverso gli oggetti che espone (Jalla, 2008). Inoltre, il testo è solo 

uno degli elementi che concorrono alla costruzione del significato all’interno dell’esposizione: 

componenti progettuali come l’uso del suono e delle immagini, la disposizione degli spazi 

espositivi, la grafica e l’illuminazione partecipano in modo determinante alla comunicazione 

museale (Ravelli, 1996). Il testo scritto, dunque, non genera significato in modo autonomo, ma 

contribuisce a comunicare il senso globale dell’esposizione in relazione agli altri elementi 

dell’allestimento. Pur non essendo centrale, il testo svolge funzioni essenziali: aiuta i visitatori 

a orientarsi negli spazi, identifica gli oggetti, propone l’interpretazione di un’opera, 

approfondisce conoscenze, esplicita l’intenzione di chi ha curato la mostra. 

La lettura in un museo non avviene mai in modo isolato, ma si adatta sempre al contesto: 

non avviene da fermi come davanti a un libro, ma in piedi o mentre si cammina. Questa modalità 

influenza la percezione e la comprensione del testo e richiede una scrittura capace di integrarsi 

in maniera fluida con ciò che circonda il visitatore (gli oggetti esposti, le immagini, 

l’architettura dello spazio…), senza compromettere l’esperienza di visita (Jalla, 2008; Ravelli, 

1996). Se da un lato la lettura “in movimento” richiede che i testi siano strutturati in modo 

coerente tra loro e integrati nell’esposizione, dall’altra ogni testo deve risultare efficace anche 

come unità autonoma. Il visitatore, infatti, può scegliere di non seguire il percorso consigliato 

e accedere alla mostra da qualsiasi punto, scegliere quali testi leggere, quali ignorare, quali 

consultare solo in parte. La lettura diventa così un’attività interattiva: ciò comporta diverse 

implicazioni per la scrittura dei testi, tra cui la necessità di ripetere definizioni o spiegazioni di 

termini tecnici o concetti all’interno della stessa esposizione (Ravelli, 1996).  

Il testo che è parte integrante dell’allestimento non è pensato solo per essere letto, ma anche 

per essere scritto. È un documento “scritto-visuale” caratterizzato da cinque aspetti: la 

spazializzazione (il testo deve essere collocato in una posizione visibile e facilmente 
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individuabile), la strutturazione tipografica (caratteri e corpi, disposizione del testo, 

suddivisione in paragrafi), il grado di autonomia (il testo può essere un’unità indipendente 

oppure può essere strettamente connesso ad un oggetto), la materialità (il testo è mediato da un 

supporto materiale) e la plasticità (il testo deve possedere qualità tali da poter essere letto e 

visto; Jalla, 2008). La comunicazione scritta in un museo, dunque, tiene conto della leggibilità 

sia fisica che linguistica (cfr. Tabella 1), e della comprensibilità per garantire un contenuto 

chiaro nella sua forma visiva e linguistica, ma anche coerente con il contesto espositivo. 

3.2.1 Proposte di classificazione 

I testi che si possono trovare nei musei sono di vario tipo: didascalie, titoli e sottotitoli, 

pannelli espositivi o didattici, schede informative, descrizioni nei dépliant, cartellini dedicati 

agli oggetti. È utile citare alcune proposte di classificazioni per avere una base teorica e definire 

criteri di redazione più consapevoli. Rivière (1989, citato in Jalla, 2008) individua tre categorie 

essenziali:  

1. i testi primari, posti fuori dalle vetrine e preceduti da un titolo generale, hanno la funzione 

di tracciare le grandi linee del percorso e di fornire le informazioni minime ma necessarie 

a una comprensione base del contenuto; 

2. i testi secondari, posti all’interno o in fondo alle vetrine e preceduti anch’essi da un titolo, 

approfondiscono in modo più dettagliato il contenuto; 

3. le didascalie, associate ai singoli oggetti, contengono le informazioni specifiche 

dell’oggetto. Sono redatte secondo criteri uniformi per tutta l’esposizione e sono pensate 

per un pubblico più esperto.  

Poli (1992, 2002, citata in Jalla, 2008) propone invece una classificazione più articolata. Prima 

di tutto, distingue messaggi e testi in base alla loro funzione. I messaggi corrispondono agli 

elementi della segnaletica e veicolano un riferimento spazio-temporale che permette al 

visitatore di orientarsi; i testi hanno una funzione informativa e contribuiscono alla costruzione 

del discorso espositivo, offrendo contenuti che accompagnano e approfondiscono l’esperienza 

di visita. Un ulteriore criterio di distinzione riguarda il rapporto dei testi con l’esposizione. I 

testi endoscenici sono quelli che forniscono informazioni sull’allestimento, considerato come 

un sistema autonomo: possono riferirsi alla tematica generale della mostra (testi endoscenici di 

tipo macro) oppure alla sua organizzazione interna e strutturale (testi endoscenici di tipo micro). 

I testi esoscenici, al contrario, hanno una funzione più pratica e orientativa, poiché aiutano il 

visitatore a collocarsi nel contesto spaziale del museo o della mostra. Dal punto di vista del 
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valore cognitivo, Poli distingue i testi che non trasmettono conoscenze vere e proprie, ma 

servono esclusivamente a orientare il pubblico da quelli che invece le trasmettono. Questi ultimi 

vengono definiti “testi di conoscenza” e possono avere un carattere prevalentemente 

informativo, quindi più oggettivo, oppure interpretativo, più soggettivo. Infine, soffermandosi 

in modo specifico sui cartellini, Poli distingue tra cartellini autonomi, che si limitano a 

identificare l’oggetto fornendo alcune informazioni essenziali, e cartellini predicativi, che 

hanno l’obiettivo di spiegare e far comprendere più approfonditamente il significato 

dell’oggetto.  

3.2.2 Le difficoltà del testo museale: dal testo di partenza al testo di arrivo 

Nei musei e nelle esposizioni, il testo non può limitarsi a descrivere, ma deve interpretare e 

contestualizzare gli oggetti esposti, contribuendo in modo sostanziale alla costruzione del 

significato. Secondo Ravelli (1996), affinché la comunicazione scritta nel museo 

contemporaneo sia efficace, i testi devono essere, da un lato coerenti e coesi, dall’altro 

accessibili ad un pubblico ampio, fornendo spiegazioni chiare senza dare per scontate le 

informazioni, senza utilizzare un linguaggio eccessivamente specialistico. Allo stesso tempo, è 

fondamentale che l’integrità scientifica delle informazioni veicolate non venga compressa. In 

questo senso, per “accessibile” si intende un testo che non presuppone un elevato livello di 

competenza nella lettura, come ad esempio un manuale accademico, che non compromette 

l’integrità scientifica delle informazioni da trasmettere e che funziona efficacemente come 

testo, ossia come un’unità coerente e coesa. La mancanza di anche una sola di queste 

caratteristiche può causare difficoltà in chi legge, ostacolando la comprensione del testo.  

I testi di partenza per la redazione di testi in contesti espositivi sono, quasi sempre, testi 

specialistici di carattere accademico, costituiti da spiegazioni scientifiche dei contenuti. I testi 

di arrivo, al contrario, devono essere progettati per un pubblico non specialistico, eterogeneo 

per fascia d’età e caratterizzato da una notevole varietà di competenze cognitive e linguistiche. 

Il testo di arrivo è un testo espositivo che deve funzionare come un’unità autonoma che non 

dovrebbe presentarsi come un elenco isolato o discontinuo di nozioni, al contrario i contenuti 

dovrebbero essere sviluppati in modo logico e sequenziale.  

I testi di partenza adottano un linguaggio accademico e scientifico ben preciso, ovvero un 

linguaggio settoriale. Per linguaggio settoriale (o lingua speciale) si intende la varietà diafasica 

di una lingua naturale che dipende da un settore di conoscenze o da una sfera di attività 

specialistici e che viene utilizzata da un gruppo di parlanti più ristretto rispetto alla totalità dei 
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parlanti della lingua di cui quella speciale è una varietà; il linguaggio settoriale ha lo scopo di 

soddisfare i bisogni comunicativi di un settore specialistico e si caratterizza, a livello 

linguistico, per determinate scelte lessicali, morfologiche e sintattiche (Cortelazzo, 2007; 

Serianni, 2012). 

Dal momento in cui il testo di partenza e il testo di arrivo si collocano in contesti 

comunicativi differenti, accademico-specialistico da una parte ed espositivo e più generalista 

dall’altro, il linguaggio risponde in ciascun caso a esigenze funzionali e pragmatiche diverse. 

Chiarire e analizzare tali asimmetrie comunicative è essenziale per individuare le difficoltà in 

cui si potrebbe imbattere chi produce il testo di arrivo e chi lo legge e fornire strumenti per 

affrontarle. Per introdurre questa riflessione, Ravelli (1996, 2006), citando Halliday (1978) e 

Halliday & Hasan (1991), tiene conto della teoria linguistico-funzionale secondo cui 

l’interazione linguistica è fortemente influenzata dal contesto in cui avviene. In questo senso i 

testi possono essere analizzati in base a tre variabili fondamentali: il campo (field) che descrive 

l’argomento o l’attività sociale in corso, il tenore (tenor) che riguarda le relazioni sociali tra i 

partecipanti (emittente e destinatario), compresi i ruoli sociali, le differenze gerarchiche, la 

formalità e il modo (mode) che indica il canale comunicativo (scritto o parlato) e la funzione 

del testo.  

Nel passaggio dal testo accademico al testo espositivo nel museo, queste variabili subiscono 

cambiamenti significativi. In termini di tenore, il contenuto è lo stesso, ma con un’importante 

differenza: mentre il testo specialistico presuppone conoscenze tecniche pregresse, il testo 

espositivo introduce soltanto l’aspetto tecnico. Ciò implica, ad esempio, che i termini tecnici 

devono essere presentati e definiti con attenzione ed eventualmente ridefiniti in più punti del 

testo e al tempo stesso è necessario mantenere il rigore scientifico della spiegazione. Nel 

discorso museale, così come negli altri linguaggi settoriali, è possibile individuare due categorie 

di tecnicismi: i tecnicismi specifici e i tecnicismi collaterali (Serianni, 2012). I tecnicismi 

specifici rappresentano il lessico caratteristico che indica concetti, nozioni, strumenti tipici di 

un settore e possono essere non noti ai profani, mentre i tecnicismi collaterali sono parole del 

linguaggio comune che assumono un significato specialistico in un contesto specifico e hanno 

il compito di elevare il registro del linguaggio settoriale da quello comune. Se i tecnicismi 

collaterali possono essere facilmente sostituiti da sinonimi, quelli specifici sono essenziali alle 

esigenze terminologiche di un determinato linguaggio settoriale. Non è detto, inoltre, che i 

tecnicismi specifici siano monoreferenziali, nonostante questa caratteristica venga di norma 

associata a questo tipo di termini. Esiste la possibilità che una parola ricorra in varietà settoriali 

distinte con significati diversi, come ad esempio accade per il termine “vascolare” che viene 
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utilizzato sia in ambito archeologico, dove indica qualcosa attinente a vasi in terracotta e 

ceramica, sia in ambito medico, dove indica qualcosa legato alla branca della medicina che si 

occupa dei vasi sanguigni (Orletti & Riga, 2021). A questo aspetto si intreccia un cambiamento 

relativo al tenore del testo: si passa da una relazione tra esperti, tipica degli articoli accademici, 

a una relazione tra esperto e profano, o semiesperto, come avviene nei testi museali. Un altro 

aspetto legato al tenore è il variare del tono del testo museale che può essere più personale e 

coinvolgente rispetto al tono oggettivo della scrittura accademica. Del resto, una caratteristica 

tipica dei linguaggi settoriali è proprio la neutralità emotiva, utile nei contesti specialistici ma 

non necessaria nei testi divulgativi (Serianni, 2012).  

La differenza più rilevante riguarda la dimensione del modo. Se il testo accademico è 

caratterizzato da un linguaggio denso e fortemente “scritto”, il testo museale, pur essendo in 

forma scritta, si avvicina per molti aspetti al canale comunicativo dell’oralità. Sia il linguaggio 

scritto sia quello orale risultano complessi nella maniera in cui l’informazione è veicolata: nei 

testi scritti molte informazioni vengono concentrate, spesso attraverso termini astratti o strutture 

grammaticali dense, all’interno delle singole frasi che vengono collegate tra loro attraverso la 

punteggiatura e nessi logici, mentre nella produzione orale la stessa informazione viene 

distribuita in frasi più brevi che si susseguono o intrecciano in modo poco pianificato e più 

libero rispetto allo scritto. A livello linguistico, le variazioni del modo influenzano la densità 

lessicale del testo che può essere inteso come un indicatore della complessità del testo. La 

densità lessicale considera le parole che veicolano contenuto lessicale e la loro proporzione 

all’interno di una singola proposizione (Ravelli, 2006). I testi scritti presentano generalmente 

una densità lessicale più elevata rispetto ai testi orali, che viene modificata anche attraverso 

l’uso della nominalizzazione. Se da una parte è una risorsa linguistica che permette di 

rappresentare la realtà in modo più tecnico, dall’altra è una caratteristica che risponde a 

un’esigenza semantica del linguaggio settoriale, la deagentivizzazione che privilegia la 

rappresentazione di oggetti, eventi e processi nella loro dimensione astratta, generale e 

atemporale, mettendo in secondo piano, o eliminando del tutto, l’agente delle azioni 

(Cortelazzo, 2007, 2011; Ravelli, 2006). Oltre alla nominalizzazione, possono realizzare la 

deagentivizzazione altri procedimenti sintattici e semantici come l’uso di forme passive, 

specialmente con la cancellazione del complemento d’agente, e di forme impersonali, l’uso 

della forma inaccusativa dei verbi causativi, la preferenza per le forme nominali del verbo e 

l’uso ricorrente di verbi generici e polivalenti (essere, rappresentare, trovare, riferirsi…). La 

nominalizzazione (insieme all’uso di forme verbali non finite) risponde anche a un’altra 

caratteristica sintattica del linguaggio settoriale, la condensazione: informazioni che nel 
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linguaggio comune sarebbero distribuite in più proposizioni vengono inglobate in sintagmi 

nominali o preposizionali, creando frasi sintatticamente più semplici ma semanticamente più 

dense, che riducono la ridondanza di informazioni ma rendono la comprensione più ostica per 

il lettore. Insieme alla deagentivizzazione e alla condensazione, Cortelazzo (2011) individua 

altri due tratti tipici del linguaggio settoriale: la precisione, che si realizza soprattutto sul piano 

lessicale grazie a una terminologia specifica del settore, e la concatenazione logico-semantica 

che si ottiene attraverso l’uso esplicito di connettivi frasali e testuali.  
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Capitolo 4 
 

LO STUDIO SPERIMENTALE 

Il nucleo di questo lavoro di tesi è costituito da uno studio sperimentale condotto per indagare 

l’effetto della complessità linguistica sulla lettura e sulla comprensione di testi culturali.  

Studi precedenti hanno esplorato la relazione tra complessità linguistica e comprensione dei 

testi, con particolare attenzione alla leggibilità e al processo di lettura. Ad esempio, Crossley et 

al. (2019) hanno analizzato l’accuratezza delle risposte a domande di comprensione del testo e 

i tempi di lettura attraverso il crowdsourcing online, con l’obiettivo di rivedere le tradizionali 

formule di leggibilità e modellare in modo più accurato i processi di lettura e comprensione.  

Per quanto riguarda la lingua italiana, la maggior parte della letteratura si concentra 

sull’italiano istituzionale e amministrativo rivolto a popolazioni specifiche, come i parlanti di 

italiano L2. In questo filone si collocano lo studio di Lombardi (2020), in cui studenti stranieri 

sono stati testati sulla comprensione di diversi testi istituzionali a loro rivolti col fine di indagare 

le marche linguistiche di difficoltà del linguaggio istituzionale che ostacolano la comprensione, 

e gli studi di Miliani (2021) e Miliani et al. (2022), che rappresenta un contributo sperimentale 

particolarmente rilevante per la progettazione di questo lavoro di tesi. Attraverso una 

combinazione di esperimenti comportamentali, tra cui test di comprensione, e metodi 

computazionali, Miliani ha indagato sulla leggibilità e sulla semplificazione di testi 

amministrativi in lingua italiana. Il lavoro si concentra su parlanti di italiano L2 e su parlanti 

madrelingua italiani in età avanzata, con l’obiettivo di valutare l’influenza di specifici tratti 

linguistici sulla comprensione dei testi e sviluppare modelli per la valutazione automatica della 

leggibilità e per la semplificazione orientata al lettore.  

Per quanto riguarda l’italiano dei testi culturali in ambito museale, non risultano studi 

sperimentali dedicati ad analizzarne la complessità linguistica. Più in generale, anche nel 

panorama internazionale, gli studi su questa tipologia testuale sembrano ancora limitati. È 

tuttavia importante menzionare il contributo sperimentale di MacLulich (1995), descritto da 

Ravelli (1996), che ha analizzato l’efficacia di interventi linguistici su testi museali facendo 

leggere a gruppi di visitatori scelti in modo casuale tre coppie di testi composte da una versione 
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“vecchia” e una versione rielaborata dello stesso contenuto. Ai visitatori è stato chiesto di 

rispondere a delle domande di comprensione e di scegliere il diagramma più appropriato per 

rappresentare la relazione tassonomica espressa nel testo.  

Con una prospettiva orientata all’accessibilità comunicativa e alla semplificazione 

linguistica, lo studio sperimentale presentato in questo elaborato si propone di estendere 

l’indagine sulla complessità linguistica in lingua italiana a testi riguardanti il patrimonio 

culturale. A tal fine, si è scelto di adottare un disegno sperimentale basato su un compito di self-

paced reading accompagnato da domande di comprensione a scelta multipla. Si è optato, 

quindi, per una metodologia online poiché consente di collezionare dati sul processo di 

comprensione in tempo reale, man mano che esso avviene. L’esperimento ha riguardato testi 

descrittivi relativi a musei e siti archeologici italiani, manipolati secondo quattro condizioni 

sperimentali: testi semplificati (SEM), testi in cui il tratto complesso è costituito da relative 

ridotte (RID), testi contenenti nominalizzazioni (NOM), testi con lessico complesso (LES). 

Sono stati registrati i tempi di lettura e l’accuratezza delle risposte con l’obiettivo di valutare la 

comprensione dei testi in relazione alle diverse manipolazioni. Inoltre, è stato somministrato un 

test di memoria di lavoro backward digit span, oltre che un questionario sulle abitudini culturali.  

La progettazione dell’esperimento è guidata dalla domanda di ricerca relativa a come 

differenti tratti linguistici possano influenzare la comprensione di testi culturali. Comprendere 

questi effetti è considerato fondamentale per sviluppare strategie di semplificazione efficaci e 

linee guida orientate a una comunicazione accessibile. Si ipotizza che l’accuratezza delle 

risposte sia maggiore per i testi semplificati (SEM) rispetto alle altre condizioni. Si prevede 

inoltre, sulla base della letteratura (Belletti & Chesi, 2011, 2014) che i testi contenenti relative 

ridotte (RID) non ostacolino significativamente la comprensione. Per quanto riguarda il lessico 

(LES) e le nominalizzazioni (NOM), ci si aspetta invece un incremento della difficoltà di 

comprensione. Infine, si ipotizza che vi sia una correlazione positiva tra le prestazioni nel test 

di memoria di lavoro e la capacità di comprendere i testi.  

I materiali e la metodologia del compito di self-paced reading, così come delle altre 

componenti dello studio, sono descritti nel dettaglio nel paragrafo 4.1. Il paragrafo 4.2 presenta 

il campione sperimentale, mentre il paragrafo 4.3 illustra la procedura di somministrazione 

dell’esperimento. I risultati, analizzati secondo i criteri descritti nel par. 4.4, saranno illustrati 

nel paragrafo 4.5 e, insieme alle limitazioni e alle possibili linee di sviluppo future, saranno 

discussi nel paragrafo 4.6.  
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4.1 MATERIALI E METODOLOGIA  

L’esperimento si è svolto in più fasi. Per prima cosa, ai partecipanti è stato somministrato un 

questionario demografico per raccogliere informazioni generali sul loro profilo quali il genere, 

l’età e il titolo di studio.  

I partecipanti hanno svolto un test di memoria di lavoro e un compito di self-paced reading 

(SPR, in italiano lettura autoregolata o autosomministrata), che costituisce la parte 

fondamentale dello studio, accompagnato da domande di comprensione. Successivamente, è 

stato chiesto loro di rispondere a delle domande riguardanti la loro esperienza con il mondo 

culturale.  

Prima di terminare l’esperimento, i partecipanti hanno compilato un questionario finale in 

cui veniva chiesto loro quanto si fossero attenuti alle istruzioni e se avessero svolto il compito 

in modo serio, evitando risposte casuali. Inoltre, è stato previsto uno spazio dedicato a eventuali 

commenti.  

4.1.1 Il test di memoria  

Prima del compito di self-paced reading, ai partecipanti è stato somministrato un test di 

memoria. Si tratta del test backward digit span, uno dei test più utilizzati in neuropsicologia 

clinica per la valutazione della capacità della memoria di lavoro e la capacità di manipolazione 

delle informazioni.  

Durante il compito venivano presentate delle sequenze di numeri che apparivano uno alla 

volta al centro dello schermo. Il compito del partecipante era memorizzare e digitare in ordine 

inverso le sequenze in un apposito spazio. La difficoltà del compito aumentava 

progressivamente: la sequenza più breve era composta da due cifre, mentre la più lunga da otto 

cifre. All’inizio di ciascuna prova, veniva indicato il numero di cifre da memorizzare e la 

sequenza compariva solo dopo che il partecipante avesse premuto il tasto della barra spaziatrice, 

come specificato nelle istruzioni.  

Ciascun partecipante disponeva di due tentativi per ogni sequenza. In caso di errore in 

entrambi i tentativi, la prova veniva interrotta automaticamente. Al contrario, se il partecipante 

indovinava la sequenza al primo tentativo, si passava immediatamente alla sequenza successiva, 

di difficoltà maggiore. Al termine dell’inserimento di ogni sequenza, veniva fornito un feedback 

visivo diverso a seconda della prestazione del partecipante: un pallino verde in caso di risposta 

corretta e un pallino rosso in caso di risposta sbagliata.  
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4.1.2 Il compito di self-paced reading  

Il compito centrale dell’esperimento è consistito in un compito di self-paced reading (SPR, 

in italiano lettura autoregolata o autosomministrata), una tecnica di ricerca sperimentale 

assistita da computer in cui i partecipanti leggono un testo, suddiviso in parole, in frasi o in 

segmenti (Marsden et al., 2018). Per visualizzare il segmento successivo, i partecipanti 

premono un pulsante, controllando il ritmo della lettura. Il tempo impiegato per premere il 

pulsante fornisce un'indicazione della difficoltà di elaborazione in ciascuna fase (P. Warren, 

2012). In questo modo, è possibile misurare il processo di comprensione in tempo reale e con 

un compito il più possibile simile alla lettura normale.  

Nel caso specifico dello studio sperimentale presentato in questo elaborato, a ciascun 

partecipante è stato chiesto di leggere otto testi e di rispondere, per ognuno di essi, a tre 

domande di comprensione a scelta multipla. Ogni testo è stato suddiviso in tre paragrafi e i 

partecipanti potevano continuare con la lettura premendo la barra spaziatrice. I testi sono stati 

manipolati secondo quattro condizioni sperimentali; ogni partecipante ha letto due testi per 

ciascuna condizione. Durante il compito sono stati registrati due tipi principali di dati: i tempi 

di lettura e l’accuratezza delle risposte alle domande di comprensione.  

4.1.2.1 Il corpus e l’analisi preliminare 

I testi che sono stati semplificati e manipolati sono tratti dal Corpus CHerIDesCo, una 

raccolta bilanciata di testi descrittivi, prodotti dalle istituzioni e riferiti a musei, monumenti e 

siti archeologici statali italiani (Corpus CHerIDesCo, 2021; Gagliardi & Guarino, 2021). Il 

corpus è composto da 680 testi non formattati di varia lunghezza, per un totale di 296871 token. 

La risorsa è organizzata a seconda della regione di appartenenza del sito culturale: si suddivide 

in 17 subcorpora regionali, a esclusione delle regioni a statuto speciale Valle d’Aosta, Trentino-

Alto Adige e Sicilia, esclusi dal campionamento poiché gestiscono autonomamente il 

patrimonio culturale del proprio territorio. L’intera risorsa è condivisa sulla piattaforma GitHub. 

I testi che compongono il corpus sono stati individuati a partire dalla lista messa a disposizione 

online dalla Direzione generale Musei e sono stati raccolti e catalogati manualmente (Direzione 

generale Musei, 2016). La pagina web originale è tuttora accessibile, ma nel sito del Ministero 

della Cultura è oggi presente una versione aggiornata dei contenuti (Ministero della Cultura, 

2020). Ai fini della raccolta del materiale per il presente esperimento, è stata verificata la 

presenza dei testi selezionati per lo studio dal corpus CHerIDesCo nell’attuale sito web del 

Ministero.  
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Sul corpus è stata condotta un’analisi preliminare all’esperimento: è stato selezionato un 

campione casuale di ottanta testi ed è stato analizzato manualmente considerando alcuni tra 

i tratti linguistici più comunemente ritenuti responsabili di difficoltà di comprensione e sui 

quali la letteratura sulla semplificazione dell’italiano amministrativo invita a porre 

particolare attenzione (cfr. par. 1.1 e par. 2.3). La Figura 3 mostra le frequenze percentuali 

rilevate dei seguenti tratti: frasi con omissione del predicato, frasi con soggetto nullo, 

dislocazioni, subordinate introdotte da gerundi, apposizioni composte, nominalizzazioni, 

parentetiche e incisi, frasi relative.  

 
Figura 3: Distribuzione percentuale dei tratti linguistici complessi individuati nel campione di testi del corpus CHerIDesCo 

Per quanto riguarda le frasi relative, è stata condotta un’analisi più approfondita volta a 

esaminare la distribuzione delle diverse tipologie di relative presenti nei testi . È stata 

calcolata la frequenza delle seguenti categorie: relative genitive e dative, relative locative 

introdotte da “dove”, relative preposizionali, relative sul soggetto, relative sull’oggetto e 

relative ridotte (Figura 4).  

Nella categoria relative genitive e dative sono state fatte ricadere le relative genitive 

come “Degli inizi del V sec. a.C. è il frammento di tabella testamentaria in bronzo rinvenuto 

a Iardini di Renda, il cui testo già sottintende la presenza di un centro greco ben strutturato 

nella zona.” e le relative dative introdotte da “cui” senza preposizione come “Il palazzo 

ducale è contrassegnato da diverse fasi di sviluppo cui ha contribuito essenzialmente 

l'architetto dalmata Luciano Laurana […]”.  
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Figura 4: Distribuzione percentuale delle proposizioni relative nel campione di testi del corpus CHerIDesCo 

I risultati, visualizzati nella Figura 5, mostrano che le relative ridotte sono nettamente più 

frequenti rispetto alle altre tipologie di relative non ridotte.  

 
Figura 5: Distribuzione percentuale delle relative ridotte e delle relative non ridotte nel campione di testi del corpus 

CHerIDesCo 

È stata affrontata un’analisi più approfondita delle frasi parentetiche e con incisi, poiché si è 

notato che circa la metà di essi contengono più tratti linguistici complessi (48%). La Figura 6 

mostra la frequenza delle parentetiche e degli incisi contenenti: gerundi, relative non ridotte, 

apposizioni composte, relative ridotte. Alla luce di questo, nel corso dell’analisi e della 

manipolazione dei testi, gli incisi contenenti le ridotte, che rappresentano il 29% del totale, 

vengono trattati come relative ridotte e non più come semplici incisi.  
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Figura 6: Distribuzione percentuale degli incisi individuati nel campione di testi del corpus CHerIDesCo 

4.1.2.2 Le quattro condizioni sperimentali 

L’analisi preliminare ha contribuito a definire le manipolazioni e il processo di 

semplificazione dei testi destinati al compito di self-paced reading (SPR). A partire dal 

campione di ottanta testi utilizzato per l’analisi, ne sono stati selezionati otto (T1-T8) da 

manipolare e inserire nell’esperimento, sulla base di due criteri principali: la lunghezza, 

inferiore alle 180 parole e l’elevata concentrazione dei tratti linguistici oggetto di analisi (cfr. 

Figura 3).  

Ciascuno degli otto testi è stato quindi manipolato per creare le quattro condizioni 

sperimentali: testi semplificati (SEM), testi in cui il tratto complesso è rappresentato 

dall’inserimento di relative ridotte (RID), testi in cui il tratto complesso è costituito dalle 

nominalizzazioni (NOM), testi in cui il tratto complesso riguarda il lessico (LES).  

Per quanto riguarda la condizione SEM, il testo originale (definito complesso, COM, nella 

fase di progettazione dell’esperimento) è stato semplificato manualmente seguendo le linee 

guida del plain language illustrate nel paragrafo 2.3 e le raccomandazioni discusse nel Capitolo 

3. Alla luce dei risultati dell’analisi preliminare, si è posta particolare attenzione alla 

semplificazione dei tratti linguistici maggiormente presenti nei testi selezionati: nei casi in cui 

il predicato risultava omesso o il soggetto risultava nullo, essi sono stati esplicitati, si è 

privilegiata una struttura frasale semplice, evitando, laddove possibile, parentetiche e incisi, 

così come l’uso di gerundi, di apposizioni composte non necessarie. Poiché la letteratura mostra 

che la costruzione passiva non è percepita come particolarmente complessa (Ferreira, 2021, cfr. 

par. 2.3.1) in molti casi è stata mantenuta. In questa condizione sperimentale, nominalizzazioni 
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e relative ridotte sono state eliminate. Il lessico è stato semplificato facendo riferimento al 

Nuovo Vocabolario di Base (De Mauro, 2016). In linea con quanto suggerito da Cardinaletti 

(2021), si è scelto di mantenere i termini tecnici. Le abbreviazioni sono state estese e le date 

sono state indicate in modo chiaro, evitando forme ambigue o poco leggibili, come numeri 

romani o abbreviazioni delle decadi, privilegiando formule complete ed esplicite. La condizione 

SEM, quindi, svolge la funzione di condizione di controllo, in quanto i testi sono privi delle 

costruzioni complesse oggetto di manipolazione. Le modifiche necessarie alle altre 

manipolazioni sono state effettuate a partire dalla versione semplificata di ogni testo.  

La condizione RID prevede l’inserimento nei testi del tratto di complessità rappresentato 

delle relative ridotte. L’analisi preliminare ha mostrato come risultino essere un tratto 

predominante (cfr. Figura 3). Questo dato è in linea con quanto osservato in letteratura, dove le 

relative ridotte vengono interpretate come una strategia preferita nelle prove di produzione 

elicitata negli adulti rispetto alle relative oggetto (Belletti & Chesi, 2011, 2014). Nonostante la 

loro frequenza nella produzione sia elevata, il ruolo delle relative ridotte nel processo di 

comprensione non è ancora del tutto chiaro e non ampiamente studiato. Per questo motivo, 

insieme alla forte frequenza nei testi del corpus, è stato ritenuto interessante considerare questa 

forma nello studio, inserendo il tratto complesso delle relative ridotte in una condizione 

sperimentale. Nella manipolazione, in linea generale, sono state mantenute le relative ridotte 

presenti nel testo complesso originale, ma nei casi in cui risultassero ridondanti o 

eccessivamente concentrate in un unico paragrafo, sono state modificate e ridistribuite in modo 

omogeneo al fine di ottenere una distribuzione più omogenea nel testo (indicativamente due o 

tre per paragrafo).  

Allo stesso modo, nella condizione NOM, le nominalizzazioni sono state mantenute quando 

presenti nel testo complesso originale e riformulate o modificate nei casi in cui risultassero 

distribuite in modo disomogeneo. I dati emersi dall’analisi preliminare hanno confermato che 

la nominalizzazione costituisce uno dei tratti caratteristici dei linguaggi settoriali in generale 

(Cortelazzo, 2011) e del linguaggio museale in particolare (Da Milano & Sciacchitano, 2015; 

Ravelli, 1996, 2006). Per questo motivo, tale tratto è stato incluso tra le condizioni sperimentali.  

Infine, per quanto riguarda la condizione LES, nel testo manipolato è stato mantenuto il 

lessico originale, senza ricorrere ad alcuna sostituzione con il NVdB. In questa condizione, si è 

conservata la complessità esclusivamente del piano lessicale, mentre gli aspetti sintattici sono 

stati semplificati, in modo da isolare l’effetto della complessità lessicale.  

In Appendice A sono riportati tutti i testi utilizzati nel compito di SPR, per ciascuna 

condizione sperimentale.  
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Per valutare e confrontare il livello di leggibilità e complessità linguistica dei testi originali 

e di quelli manipolati, per ciascun testo originale e per ciascun testo manipolato sono stati 

calcolati l’indice di leggibilità GulpEase e l’indice di leggibilità Read-it (nelle sue componenti 

base, lessicale, sintattica, globale). L’indice GulpEase è stato calcolato tramite lo strumento 

Farfalla Project (2013) che permette di calcolare l’indice di leggibilità del testo, il numero 

totale delle parole e di individuare i destinatari, divisi in tre categorie (licenza elementare, 

licenza media, diploma superiore), sulla base della difficoltà di lettura del testo analizzato. 

L’indice Read-it, invece, è stato calcolato tramite il programma sviluppato dal NLP Lab 

dell’Istituto di Linguistica Computazionale del CNR di Pisa, la cui versione demo è disponibile 

online (READ-IT, 2014). I dati così ottenuti costituiscono un dataset potenzialmente utile per 

studi futuri sull’efficacia degli indici stessi. Di seguito, il grafico a linee visualizza l’andamento 

delle medie degli indici di leggibilità relative ai testi originali complessi (COM) e alle versioni 

manipolate (SEM, RID, NOM, LES).  

 
Figura 7: Distribuzione delle medie degli indici di leggibilità dei i testi originali (COM) e delle versioni manipolate (SEM, 

RID, NOM, LES) 

Inoltre, per ogni testo è stata calcolata la percentuale di lemmi appartenenti al 

Vocabolario di Base (cfr. par. 1.2.1) tramite lo stesso programma sviluppato dal NLP Lab 

(Figura 8). I dati completi degli indici di leggibilità e la percentuale di lemmi del VdB per 

ogni testo sono riportati in Appendice B.  
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Figura 8: Copertura del Vocabolario di Base per tipo di testo 

Per il corretto svolgimento del compito di self-paced reading, tutti i testi sono stati 

suddivisi in tre paragrafi. Gli interventi di manipolazione non hanno inciso sul contenuto 

informativo dei testi, che è rimasto invariato. Inoltre, in tutte le condizioni sperimentali, i 

nomi propri dei musei, dei siti archeologici e le denominazioni geografiche sono stati 

sostituiti con dei nomi di fantasia, per evitare che un loro eventuale riconoscimento da parte 

dei partecipanti potesse influenzare la comprensione del testo e le risposte alle domande.   

I materiali sono stati controbilanciati tra i partecipanti per evitare che le caratteristiche 

intrinseche dei testi o la ripetuta esposizione alle stesse condizioni influenzassero i risultati. 

I partecipanti sono stati suddivisi in quattro gruppi (G1-G4), in modo tale che ciascuno di 

loro leggesse otto testi in totale, due per ciascuna delle quattro condizioni sperimentali 

(SEM, RID, NOM, LES). Per ogni testo, ciascun gruppo ha letto una sola delle quattro 

condizioni sperimentali, mentre le altre versioni dello stesso testo sono state assegnate agli 

altri gruppi (Tabella 2). Quindi, ogni versione di ciascun testo è stata letta da un numero 

equivalente (o quasi) di partecipanti, e ciascun partecipante è stato esposto a tutte le 

condizioni sperimentali, ma applicate a testi diversi. La suddivisione in gruppi è avvenuta 

in maniera randomizzata: all’inizio del compito di SPR, il sistema assegnava 

automaticamente ciascun partecipante a uno dei quattro gruppi.  
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Tabella 2: Schema di controbilanciamento delle condizioni sperimentali (SEM, RID, NOM, LES) per ciascun testo (T1–T8) 

nei quattro gruppi di partecipanti (G1–G4) 

TESTI G1 G2 G3 G4 

T1 SEM RID NOM LES 

T2 RID NOM LES SEM 

T3 NOM LES SEM RID 

T4 LES SEM RID NOM 

T5 SEM RID NOM LES 

T6 RID NOM LES SEM 

T7 NOM LES SEM RID 

T8 LES SEM RID NOM 

 

4.1.2.3 Le domande di comprensione 

A ciascun testo sono state associate tre domande di comprensione, progettate per verificare 

la corretta elaborazione dei tratti linguistici oggetto di manipolazione sperimentale. Per ogni 

testo è stata predisposta una domanda relativa alle relative ridotte (RID), una relativa alle 

nominalizzazioni (NOM) e una relativa al lessico complesso (LES). Le tre domande si 

riferiscono rispettivamente al primo, al secondo e al terzo paragrafo del testo. Le domande 

sono state formulate in un linguaggio il più possibile chiaro, seguendo le stesse considerazioni 

adottato per la semplificazione dei testi.  

Lo stesso principio di controbilanciamento adottato per i testi è stato applicato anche alle 

domande di comprensione (Tabella 3). Infatti, la domanda target non era sempre associata allo 

stesso paragrafo, ma poteva riferirsi alternativamente al primo, al secondo o al terzo paragrafo 

del testo, in modo da assicurare che le domande coprissero tutto il testo. In funzione della 

versione del testo presentata al partecipante, solo una delle tre domande costituiva la domanda 

target, riferita al tratto complesso effettivamente presente nel testo; le altre due domande si 

riferivano a tratti non presenti nella versione letta e fungono da domande di controllo. Ad 

esempio, quando un partecipante leggeva la versione RID di un testo, la domanda target era 

quella riguardante il tratto della relativa ridotta, mentre le domande sulle nominalizzazioni e sul 

lessico complesso facevano riferimento a informazioni presenti nel testo ma non esplicitate 

tramite tali costruzioni in quella specifica versione del testo presentata. Per quanto riguarda la 

condizione di controllo SEM, nessuna delle domande di comprensione faceva riferimento a 

strutture presenti nel testo, poiché si tratta della versione semplificata del testo.  
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Tabella 3: Schema di controbilanciamento delle domande di comprensione 

TESTI PRIMA DOMANDA SECONDA DOMANDA TERZA DOMANDA 

T1 RID NOM LES 

T2 NOM LES RID 

T3 LES RID NOM 

T4 RID LES NOM 

T5 RID NOM LES 

T6 LES NOM RID 

T7 NOM RID LES 

T8 LES RID NOM 

 

Le domande di comprensione erano a scelta multipla e prevedevano quattro opzioni di 

riposta: una corretta, due errate e una quarta con l’opzione “Non lo so”, introdotta per 

ridurre la probabilità che il partecipante rispondesse casualmente.  

L’elenco completo delle domande di comprensione utilizzate nell’esperimento è riportato 

in Appendice C.  

4.1.3 Il questionario sulle abitudini culturali 

Dopo il compito di self-paced reading, ai partecipanti è stato chiesto di compilare un 

questionario volto a raccogliere informazioni sulle loro abitudini e sul loro grado di 

familiarità con il mondo culturale.  

Le domande sono state formulate per indagare l’esperienza dei partecipanti con i musei, 

i testi culturali e, più in generale, con il mondo dell’arte. Il questionario includeva domande 

relative alla frequenza di visita a musei e a luoghi culturali, alle abitudini di lettura dei testi 

espositivi e alla percezione della loro difficoltà. Inoltre, ai partecipanti è stato chiesto se 

avessero esperienze formative e professionali in ambito artistico e culturale.  

Il testo completo del questionario è riportato in Appendice D.  
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4.2 PARTECIPANTI 

Allo studio sperimentale hanno preso parte 88 persone, reclutate mediante 

campionamento di convenienza attraverso la diffusione online di un link all’esperimento 

tramite le principali app di messaggistica e social media.  

L’età media del campione è pari a 31,97 anni (SD=13,8), con un’età minima di 18 anni 

e un’età massima di 68 anni. La Figura 9 illustra la distribuzione delle età nel campione. 

 
Figura 9: Distribuzione delle età del campione 

Il campione risulta composto prevalentemente da donne (69%), seguite da uomini (27%), 

persone non binarie (2%) e da chi si è identificato in un altro genere (1%). La Figura 10 mostra 

la distribuzione della frequenza percentuale del genere.  

 
Figura 10: Distribuzione del genere del campione 
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Per quanto riguarda il livello di istruzione 2 partecipanti hanno conseguito il diploma di 

scuola media, 22 il diploma di scuola superiore, 34 una laurea triennale, 22 una laurea 

magistrale (o specialistica/vecchio ordinamento) e 8 hanno conseguito un dottorato o una 

specializzazione post-laurea (Figura 11). 

 
Figura 11: Distribuzione del livello di istruzione del campione 

Per quanto riguarda il compito di self-paced reading i partecipanti sono stati assegnati in 

modo randomizzato e bilanciato a quattro gruppi sperimentali: G1 (20 partecipanti), G2 (23 

partecipanti), G3 (21 partecipanti), G4 (24 partecipanti).  

4.3 PROCEDURA 

L’esperimento è stato somministrato tramite la piattaforma online Gorilla, alla quale i 

partecipanti hanno avuto accesso tramite un link dedicato, diffuso tramite le principali app di 

messaggistica e social media. Lo svolgimento dell’intero esperimento richiedeva mediamente 

25 minuti. La partecipazione era volontaria e anonima. Prima di iniziare i vari compiti 

dell’esperimento, ai partecipanti è stato richiesto di fornire il consenso informato, in cui veniva 

spiegato lo scopo dell’esperimento e ne veniva illustrata la struttura. Inoltre, i partecipanti 

hanno risposto alle domande del questionario demografico, riguardanti età, genere e livello di 

istruzione. L’esperimento è stato programmato in modo che i partecipanti di età inferiore a 18 

anni venissero automaticamente esclusi, interrompendo la sessione.  

La prima fase dell’esperimento prevedeva lo svolgimento del test di memoria di lavoro 

backward digit span. Prima di eseguire il compito, i partecipanti hanno letto istruzioni 
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dettagliate per garantire il corretto svolgimento del compito. All’inizio del testo delle 

istruzioni è stato specificato che l’esperimento poteva essere eseguito esclusivamente al 

computer, in un ambiente privo di distrazioni e senza la possibilità di prendere appunti.  

La parte centrale dell’esperimento consisteva nel compito di self-paced reading. Anche 

in questo caso, ai partecipanti sono state fornite istruzioni dettagliate sulle modalità di 

svolgimento del compito. È stata ribadita la necessità di utilizzare il computer, di evitare 

distrazioni e di non prendere appunti. È stato inoltre chiarito che il compito non prevedeva 

alcuna valutazione delle risposte. Prima di iniziare il compito vero e proprio, ai partecipanti 

è stata presentata una prova di familiarizzazione che riproduceva esattamente il compito 

che avrebbero successivamente svolto. A questo punto, l’esperimento è stato programmato 

in modo tale che ogni partecipante venisse assegnato in maniera randomizzata a uno dei 

quattro gruppi sperimentali (G1-G4).  

Prima di ogni testo, il partecipante veniva informato del numero del testo che stava per 

leggere e poteva iniziare la lettura solo premendo il pulsante “AVANTI”. In ogni schermata 

contenente il testo era presente un banner fisso che ricordava al lettore di premere la barra 

spaziatrice per continuare. Nelle schermate dedicate alle domande, una barra di progresso 

nella parte superiore dello schermo indicava ai partecipanti il livello di avanzamento totale 

del compito, come illustra la Figura 12. 

 
Figura 12: Interfaccia grafica delle domande di comprensione del compito di self-paced reading 

Successivamente, i partecipanti hanno svolto il compito che prevedeva la lettura silente 

e autoregolata di otto testi, ciascuno suddiviso in tre paragrafi. I partecipanti avanzavano 

nella lettura premendo la barra spaziatrice (per questo motivo l’esperimento poteva essere 

svolto esclusivamente al computer). All’inizio della lettura veniva mostrato esclusivamente 

il titolo del testo, mentre gli altri paragrafi risultavano oscurati. Alla pressione della barra 

spaziatrice, appariva il primo paragrafo e il titolo veniva oscurato. Passando al paragrafo 

successivo, quello precedente veniva a sua volta oscurato (modalità non-cumulativa). La 

Figura 13 mostra un esempio dell’interfaccia grafica del compito di SPR. 
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Figura 13: Interfaccia grafica del compito di self-paced reading 

Al termine di ciascun testo, venivano somministrate le tre domande di comprensione a scelta 

multipla. Ciascuna domanda appariva in una schermata differente e il partecipante poteva 

passare alla domanda successiva premendo un pulsante con la dicitura “AVANTI”.  

Dopo aver completato il compito di SPR, i partecipanti hanno risposto alle domande del 

questionario sulle abitudini culturali. Il questionario prevedeva domande a scelta multipla, 

alcune delle quali consentivano di selezionare più opzioni. Due domande opzionali 

richiedevano invece una risposta aperta, finalizzata a specificare il titolo di studio e l’esperienza 

lavorativa. 

Infine, è stato somministrato il questionario finale, nel quale ai partecipanti è stato chiesto 

di indicare, su una scala da uno a nove, quanto si fossero attenuti alle istruzioni fornite e di 

rispondere a una domanda a scelta multipla relativa alla serietà con cui avevano partecipato 

all’esperimento. Qualora il punteggio riportato fosse inferiore a cinque o fosse stata selezionata 

l’opzione che indicava di non aver partecipato seriamente, i dati venivano automaticamente 

eliminati e la sessione sperimentale veniva interrotta. L’esperimento si concludeva con una 

schermata di ringraziamento.  
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4.4 ANALISI  

Per quanto riguarda il compito sperimentale di self-paced reading, prima dell’analisi, i dati 

sono stati filtrati per escludere le prove con tempi di lettura anomali. Nello specifico, sono state 

rimosse le prove con tempi di lettura superiori a cinque minuti (300.000 ms) e le prove con 

tempi di lettura estremamente brevi o estremamente lunghi (± 2.5 deviazioni standard dalla 

media del partecipante).  

L’analisi è stata condotta con il software statistico R (v.4.5.1; R Core Team, 2021) e si è 

concentrata sulla misura di due principali variabili dipendenti: i tempi di lettura (in ms) e 

l’accuratezza delle risposte alle domande di comprensione a scelta multipla (accuracy). I tempi 

di lettura sono stati calcolati in media per ciascun tipo di testo. L’accuratezza è stata calcolata 

per misurare la performance dei partecipanti ed è definita come la proporzione di risposte 

corrette alle domande di comprensione fornite da ciascun partecipante. È stata calcolata 

l’accuratezza per ogni tipo di testo e per ogni tipo di domanda. Nel calcolo dell’accuratezza, le 

risposte “Non lo so” sono state registrate come “NA” e considerate come errori (punteggio = 

0), poiché sono indice del fatto che il partecipante non abbia effettivamente compreso la 

porzione di testo necessaria a rispondere alla domanda.  

È stata condotta un’analisi descrittiva dei dati relativi alle variabili sperimentali, riportando 

media, deviazione standard e limiti dell’intervallo di confidenza al 95% per ogni condizione 

sperimentale. Successivamente, per studiare quali variabili influenzano la probabilità di risposta 

corretta, l’accuratezza delle risposte è stata modellata per mezzo di una regressione logistica a 

effetti misti, con intercetta random per i soggetti.  

Inoltre, è stata effettuata l’analisi descrittiva dei dati relativi al test di memoria backward 

digit span e al questionario sulle abitudini culturali. I punteggi del test di memoria di lavoro 

sono stati calcolati manualmente per ciascun partecipante: è stato assegnato un punto per ogni 

sequenza ripetuta correttamente e il punteggio totale è dato dalla somma dei punti ottenuti (da 

zero a sette).  

4.5 RISULTATI  

In questa sezione vengono presentati, con l’ausilio di tabelle e grafici, i risultati relativi ai 

punteggi del test di memoria di lavoro, all’analisi descrittiva e inferenziale del compito di self-

paced reading e all’analisi descrittiva delle risposte al questionario sulle abitudini culturali.  
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4.5.1 I punteggi del test di memoria  

I punteggi del test di memoria sono riportati nella Figura 14. La media dei punteggi è di 5 punti 

(SD=2,26). Si osserva che dieci partecipanti hanno ottenuto un punteggio pari a zero. Questo 

risultato è spiegabile dal fatto che non siano state comprese correttamente le istruzioni per svolgere 

il compito: coloro che hanno ottenuto zero hanno inserito un “+” (corrispondente alla croce di 

fissazione) tra una cifra e l’altra nel riquadro dedicato a riscrivere le cifre in ordine inverso durante 

il task. Questa interpretazione è stata confermata sia dai dati sia dai commenti di alcuni di essi.  

 
Figura 14: Distribuzione dei punteggi del test di memoria backward digit span 

4.5.2 Le analisi del compito di self-paced reading  

La Tabella 4 riporta le statistiche descrittive dei tempi di lettura (in ms) nel compito di 

self-paced reading per ogni condizione sperimentale, cioè per ogni tipo di testo. Sono 

inclusi la media, la deviazione standard (SD) e i limiti inferiore e superiore dell’intervallo 

di confidenza al 95% (IC).  

Tabella 4: Statistiche descrittive dei tempi di lettura nel compito di self-paced reading per ogni tipo di testo 

TIPO DI TESTO MEDIA SD IC INFERIORE IC SUPERIORE 

LES 63460,10 30435,51 57011,43 69908,77 

NOM 63540,23 30973,40 56977,59 70102,86 

RID 58263,05 27952,34 52305,59 64220,50 

SEM 63164,88 30045,77 56761,26 69568,50 
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Come si osserva nella Figura 15, i valori medi evidenziano tempi di lettura inferiori per 

i testi RID, mentre le condizioni SEM, LES e NOM mostrano tempi medi molto simili tra 

loro.  

 
Figura 15: Tempi di lettura medi per ciascuna condizione sperimentale 

Sono stati rilevati anche i dati relativi all’accuratezza per ogni tipo di testo (media, 

deviazione standard e limiti inferiore e superiore dell’intervallo di confidenza al 95%), come 

riportato nella Tabella 5.  

Tabella 5: Statistiche descrittive dell'accuratezza per ciascun tipo di testo 

TIPO DI TESTO MEDIA SD IC INFERIORE IC SUPERIORE 

LES 0,56 0,24 0,51 0,61 

SEM 0,63 0,22 0,58 0,67 

NOM 0,62 0,22 0,57 0,66 

RID 0,65 0,22 0,60 0,70 
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L’accuratezza media per partecipanti risulta pressoché equivalente nelle condizioni SEM, 

NOM e RID, mentre appare inferiore per i testi LES (Figura 16).  

 
Figura 16: Accuratezza media per ciascuna condizione sperimentale 

L’accuratezza delle risposte è stata analizzata anche in funzione del tipo di testo e del 

tipo di domanda. La Tabella 6 riporta i risultati dell’analisi descrittiva, includendo media, 

deviazione standard e limiti inferiore e superiore dell’intervallo di confidenza al 95%.  

Tabella 6: Statistiche descrittive dell'accuratezza per ciascun tipo di testo e per ciascun tipo di domanda 

TIPO DI TESTO DOMANDA LES DOMANDA NOM DOMANDA RID 

LES 
0,50 (±0,36)  
[0,42–0,58] 

0,65 (±0,38)  
[0,57–0,73] 

0,52 (±0,39)  
[0,43–0,60] 

NOM 
0,58 (±0,35)  
[0,50–0,65] 

0,71 (±0,30)  
[0,65–0,77] 

0,56 (±0,39) 
[0,47–0,64] 

RID 
0,65 (±0,35)  
[0,57–0,72] 

0,69 (±0,33)  
[0,62–0,76] 

0,61 (±0,37)  
[0,53–0,69] 

SEM 
0,58 (±0,36)  
[0,50–0,66] 

0,71 (±0,32)  
[0,64–0,78] 

0,59 (±0,41)  
[0,50–0,67] 

 

Le domande di tipo NOM sono state risposte in media in modo più accurato per ogni 

condizione sperimentale rispetto agli altri tipi di domande, in particolare nei testi 

semplificati (SEM). Le domande LES mostrano valori di accuratezza mediamente inferiori 

rispetto alle NOM, specialmente nei testi con lessico complesso (LES). Questi valori sono 

simili alle domande di tipo RID, che allo stesso modo risultano associate a livelli di 
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accuratezza più bassi rispetto alle domande NOM. I testi di tipo RID presentano un 

andamento stabile tra tutte le tipologie di domande. I testi SEM e NOM mostrano un profilo 

molto simile tra loro: in entrambi i casi l’accuratezza più alta si registra con le domande 

NOM, mentre per le domande LES e RID i livelli rimangono intermedi. Questi risultati sono 

visualizzati nel grafico della Figura 17. 

 
Figura 17: Accuratezza media per ciascun tipo di testo e per ciascun tipo di domanda 

Per quanto riguarda l’analisi inferenziale, è stata analizzata l’accuratezza delle risposte 

tramite una regressione logistica a effetti misti, con intercetta random solo per i soggetti. 

Infatti, dopo aver confrontato i modelli con l’intercetta random per i soggetti e l’intercetta 

random per gli item, quest’ultima si è rivelata non necessaria. Per effettuare l’analisi degli 

effetti fissi, i predittori che sono stati considerati sono il punteggio del test di memoria di 

lavoro (digit_span), il tipo di domanda (tag_domanda) e il tipo di testo (tag_testo). Dalla 

visualizzazione degli effetti parziali (Figura 18) si nota che le domande di tipo NOM sono 

associate a una maggiore probabilità di risposta corretta (accuracy) rispetto alle domande 

di tipo LES e RID, che invece non sembrano differire. Per quanto riguarda il tipo di testi, 

quelli di tipo RID risultano più semplici rispetto ai testi NOM e SEM, mentre i testi LES 

rimangono i più difficili. Infine, si nota che punteggi alti nel test di memoria sono 

tendenzialmente associati a tassi di accuracy più alti, ma non in modo significativo. In 

Appendice E è riportata la tabella che illustra i dati del modello di analisi.  
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Figura 18: Visualizzazione degli effetti parziali del modello di regressione logistica a effetti misti sull'accuratezza 

Le interazioni tra tipo di domanda e tipo di testo non hanno contribuito in modo significativo 

alla spiegazione della varianza della variabile dipendente. La Tabella 7 mostra il confronto tra 

il modello additivo e il modello con interazione. 

Tabella 7: Confronto tra modello additivo e modello con interazione per l'accuratezza 

 PARAMETRI (K) AIC BIC LOGLIK Χ² DF P 

MODELLO ADDITIVO 8 2657.57 2702.55 -1320.78 - - - 

MODELLO CON 
INTERAZIONE 14 2667.39 2746.10 -1319.70 2.17 6 .903 

 

4.5.3 Le risposte del questionario sulle abitudini culturali 

Sono stati raccolti i risultati del questionario che è stato somministrato ai partecipanti al 

termine del compito di SPR. Le domande riguardavano informazioni sulle abitudini culturali e 

la familiarità con i testi museali.  

Per quanto riguarda la frequenza di visita a musei, gallerie d’arte, mostre o aree 

archeologiche (Figura 19), la maggior parte dei partecipanti dichiara di visitarli 

occasionalmente, (qualche volta all’anno, 57%) o raramente (1-2 volte all’anno 24%). Una 

quota pari al 9% dichiara di visitarli spesso (1 volta al mese) e la stessa percentuale li visita 

molto spesso (1 o più volte al mese). Una quota molto ridotta (1%) dichiara di non visitarli mai.  
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Figura 19: Risposte del campione alla domanda “Con quale frequenza visita musei, gallerie d'arte, mostre o aree 

archeologiche?” 

Relativamente alla lettura di testi che accompagnano le opere o le esposizioni (es. pannelli 

informativi, didascalie, introduzioni alle sale) la maggior parte (77,3%) dichiara di leggerne 

solo alcuni e il 22,7% di leggerli tutti; nessuno dichiara di non leggerli mai (Figura 20). 

 
Figura 20: Risposte del campione alla domanda “Durante la visita a un museo, quanto spesso legge i testi che accompagnano 

le opere o le esposizioni (es. pannelli informativi, didascalie, introduzioni alle sale)?” 

Una domanda ha indagato sulla percezione della difficoltà di questi testi che sono giudicati 

come né facili né difficili da capire dal 35%, abbastanza facili da capire dal 34%, abbastanza 

difficili da capire dal 18%, molto difficili da capire dal 10% e molto facili da capire solo dal 

2% (Figura 21).  
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Figura 21: Risposte del campione alla domanda “Quando legge i testi espositivi nei musei (es. pannelli informativi, 

didascalie, introduzioni alle sale), come le sembrano?” 

Al di fuori del contesto museale, il 42% dei partecipanti legge raramente testi culturali (es. 

articoli, cataloghi, guide, libri di divulgazione sull'arte), il 28% li legge occasionalmente, il 15% 

li legge spesso, mentre il 10% non li legge mai e il 5% li legge molto spesso (Figura 22). 

 
Figura 22: Risposte del campione alla domanda “Le capita di leggere testi culturali al di fuori dei musei (es. articoli, 

cataloghi, guide, libri di divulgazione sull'arte)?” 

Il questionario conteneva anche alcune domande relative alla formazione e all’esperienza 

nel settore artistico-culturale. Per quanto riguarda l’istruzione, il 16% del campione possiede 

un titolo (es. laurea, diploma) in storia dell'arte o in un'altra disciplina legata all'arte o ai beni 

culturali (Figura 23): si tratta di titoli di laurea in conservazione e gestione dei beni culturali, in 



 74 

management dei beni culturali, in storia dell’arte, di diplomi accademici in nuove tecnologie 

dell’arte, arte e oreficeria, arte applicata e diplomi di liceo artistico.  

 
Figura 23: Risposte del campione alla domanda “Ha un titolo (es. laurea, diploma) in storia dell'arte o in un'altra disciplina 

legata all'arte o ai beni culturali?” 

Tra coloro che non possiedono un titolo specifico (l’84%, Figura 23), gran parte riferisce di 

aver studiato storia dell’arte o un’altra disciplina legata all’arte o ai beni culturali durante il 

percorso scolastico o formativo (Figura 24). Il 58% ha studiato queste materie nella scuola 

secondaria, il 25% le ha studiate all’università e una piccola percentuale (2,3%) in dei corsi o 

workshop. Il 14,8% dichiara di non aver mai studiato materie di questo tipo.  

 
Figura 24: Risposte del campione alla domanda “Ha mai studiato storia dell’arte o un’altra disciplina legata all’arte o ai beni 

culturali durante il suo percorso scolastico o formativo?” 
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Infine, per quanto riguarda l’esperienza professionale nel settore artistico o culturale, la maggior 

parte del campione (73%) non ha mai avuto esperienze lavorative in questi ambiti (Figura 25). Una 

quota pari al 13% dichiara di aver avuto esperienze con contratti temporanei o atipici (es. 

Co.Co.Co., collaborazione, tirocinio). Alcuni dichiarano di aver avuto esperienze di volontariato 

(9%) e solo una quota minoritaria (5%) di aver avuto esperienze con un contratto stabile (es. 

determinato, indeterminato). Una persona (l’1%) ha dichiarato di aver avuto un’altra esperienza 

lavorativa, specificando che si trattava di “collaborazioni legate alla resa accessibile del 

patrimonio”.  

 
Figura 25: Risposte del campione alla domanda “Ha o ha avuto un’esperienza professionale nel settore artistico o culturale?” 

4.6 DISCUSSIONE 

Lo studio sperimentale ha indagato l’influenza di specifici tratti linguistici complessi sulla 

lettura e sulla comprensione di testi culturali in lingua italiana relativi a musei e aree 

archeologiche, collocandosi in un ambito di ricerca che risulta ancora poco esplorato dal punto 

di vista sperimentale, soprattutto per quanto riguarda i testi museali e la loro accessibilità. Per 

valutare comprensione, le analisi descrittive e inferenziali si sono concentrate su due principali 

variabili dipendenti ricavate dal compito di self-paced reading: i tempi di lettura e l’accuratezza 

delle risposte alle domande di comprensione come misura della performance di ciascun 

partecipante. Accanto a queste misure, sono stati raccolti i punteggi del test di memoria di 

lavoro (backward digit span) e i dati derivanti dal questionario sulle abitudini culturali.  
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Nel complesso, i risultati mostrano un quadro meno lineare rispetto alle previsioni iniziali, 

suggerendo che l’impatto della complessità linguistica nei testi museali sia un fenomeno più 

articolato di quanto ipotizzato.  

Dall’analisi descrittiva dei tempi di lettura emerge che i testi contenenti relative ridotte (RID) 

sono stati letti in media più rapidamente rispetto alle altre tipologie testuali. Questo dato 

suggerisce che la costruzione sintattica della relativa ridotta non comporta un carico di 

elaborazione maggiore per il lettore. Si tratta di un risultato coerente con l’ipotesi iniziale 

formulata sulla base di Belletti & Chesi (2011, 2014), secondo cui le relative ridotte 

costituiscono una strategia frequente nella produzione linguistica degli adulti. Un risultato in 

linea al precedente si riscontra dall’analisi statistica tramite il modello di regressione logistica 

a effetti misti che ha rilevato una probabilità di accuratezza significativamente maggiore nei 

tesi RID.  

Per quanto riguarda l’accuratezza delle risposte, i testi caratterizzati da lessico complesso 

(LES) sono associati a prestazioni inferiori rispetto alle altre condizioni sperimentali. Questo 

dato emerge in modo chiaro anche dall’analisi dell’accuratezza per tipo di testo e per tipo di 

domande: le domande relative al tratto del lessico complesso (LES) presentano un tasso di 

accuratezza più basso, in particolare quando sono associate a testi LES. Questi risultati 

suggeriscono che tra i diversi piani della complessità (cfr. par. 1.1.1) quello lessicale riveste un 

ruolo incisivo. Nonostante i tempi di lettura non mostrino un incremento marcato legato al tratto 

del lessico complesso, la difficoltà a livello lessicale e semantico sembra comunque incidere 

sulla comprensione. Una possibile interpretazione di questo risultato riguarda la formulazione 

delle domande: il termine complesso presente nel testo non viene mai ripreso esplicitamente 

nel testo della domanda, ma è sempre sostituito da un sinonimo appartenente al Vocabolario di 

Base. Inoltre, nelle domande di tipo LES non viene mai chiesto di identificare il significato di 

una singola parola, bensì di comprendere un’intera frase per poter rispondere in modo corretto. 

L’assenza di una corrispondenza lessicale diretta tra testo e domanda potrebbe aver reso difficile 

per i lettori cogliere il collegamento semantico necessario per recuperare l’informazione e 

potrebbe averli condotti a una comprensione meno solida del testo.  

Dall’analisi inferenziale emerge che le domande che si riferiscono alle nominalizzazioni 

(domande NOM) sono state risposte con maggiore accuratezza in tutte le condizioni. Questo 

risultato potrebbe indicare che le informazioni veicolate tramite nominalizzazioni risultano 

recuperabili dal testo senza eccessiva difficoltà da parte del lettore. Tale osservazione sembra 

ridimensionare l’idea secondo cui le nominalizzazioni costituiscano necessariamente un 

elemento complesso nella comprensione del testo, specialmente nei testi di ambito specialistico 
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(cfr. 3.2.2). D’altro canto, non si può escludere che parte di questo effetto sia attribuibile alla 

formulazione delle domande stesse, che potrebbero essersi incentrate su informazioni 

particolarmente salienti nel testo.  

La modellazione dell’accuratezza mediante la regressione logistica a effetti misti non ha 

fornito ulteriori risultati statisticamente significativi. Tuttavia, è interessante notare l’effetto 

positivo, seppur non significativo, per cui punteggi alti nel test di memoria sono associati a tassi 

di accuratezza maggiori. Questo andamento suggerisce che una buona capacità memoria di 

lavoro possa plausibilmente contribuire all’elaborazione di testi museali complessi, ma che nel 

campione utilizzato il suo ruolo non emerga come un fattore determinante. Questo dato 

potrebbe indicare che il livello di difficoltà dei testi rientrasse nei limiti gestibili per la maggior 

parte dei partecipanti. Un ulteriore elemento da considerare, però, riguarda la corretta 

comprensione delle istruzioni del test di memoria. Come è emerso dall’analisi dei dati e dai 

commenti di alcuni partecipanti, infatti, il compito non è stato eseguito secondo le modalità 

previste, inducendo alcuni partecipanti a ottenere un punteggio pari a zero. Si tratta di episodi 

numericamente limitati, ma non è da escludere che abbiano influito sui risultati.  

In generale, i risultati ottenuti suggeriscono che non tutti i tratti tradizionalmente considerati 

complessi rappresentano un ostacolo nell’elaborazione di testi museali, come si è visto per le 

nominalizzazioni. Dall’altra parte, lo studio ha confermato che altri tratti, come il lessico 

complesso, influiscono nella comprensione di questo tipo di testi.  

4.6.1 Limitazioni e sviluppi futuri 

Il quadro dei risultati solleva ulteriori domande e rende necessario considerare alcuni limiti 

dello studio che possono orientare prospettive sperimentali future.  

A livello metodologico, il compito di self-paced reading rappresenta uno strumento valido 

per misurare il processo di comprensione in tempo reale poiché cerca di ricreare il processo 

della lettura nel modo più simile possibile alla realtà. Tuttavia, è da chiarire il possibile effetto 

di alcune caratteristiche procedurali del compito. Nello specifico, il momento in cui viene 

premuto il tasto per avanzare nella lettura (la barra spaziatrice nel caso specifico di questo studio 

sperimentale) non coincide necessariamente con il momento in cui sono state elaborate tutte le 

informazioni di ciò che si è appena letto. Inoltre, si assume che il tempo di lettura di una 

determinata porzione di testo coincida con il tempo che il partecipante impiega a integrare il 

suo significato con quello della precedente porzione (effetto di spillover); in altre parole, la 

lettura di un segmento di testo potrebbe influenzare il carico di elaborazione necessario per la 
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lettura della parte di testo successiva. È da considerare, infine, che l’esperimento è stato svolto 

da ogni partecipante tramite la piattaforma online Gorilla in modo autonomo, quindi senza che 

sia stato effettuato un controllo diretto dell’ambiente di lettura. Per attenuare queste criticità, 

future implementazioni del compito di SPR potrebbero adottare una procedura cumulativa 

anziché non cumulativa. In questo modo il testo rimarrebbe visibile man mano che nuovi 

segmenti di testo vengono presentati e il partecipante avrebbe accesso al testo nella sua 

interezza per integrare tutte le informazioni derivanti dai diversi paragrafi. Un ulteriore sviluppo 

metodologico potrebbe consistere nell’integrare l’eye-tracking che permetterebbe di 

collezionare dati relativi alle fissazioni e alle saccadi regressive nelle aree di interesse in cui si 

concentrerebbero i tratti linguistici oggetto di studio. Inoltre, è rilevante ricordare che la lettura 

in un contesto museale avviene generalmente in piedi o mentre si cammina. Questa modalità 

richiede una scrittura in grado di integrarsi in maniera fluida con ciò che circonda il visitatore: 

riprodurre in modo più fedele possibile le condizioni di lettura, ad esempio prevedendo la lettura 

in piedi e in un ambiente che simuli una sala museale, rappresenterebbe una prospettiva 

metodologica interessante per studi futuri.  

Tra i possibili sviluppi dello studio, rientrano anche la diversificazione e l’ampliamento del 

campione, coinvolgendo fasce di popolazione con un livello di istruzione più basso rispetto a 

quello del campione analizzato, come studenti di scuola secondaria di secondo grado oppure 

adulti che non hanno intrapreso una formazione universitaria. Dalle informazioni fornite dai 

partecipanti nel questionario demografico iniziale emerge infatti che oltre la metà del campione 

possiede un livello di istruzione elevato: il 38,64% (34 partecipanti) possiede una laurea triennale, 

il 25% (22 partecipanti) una laurea magistrale e il 9,09% (8 partecipanti) una specializzazione 

post-laurea o un dottorato (cfr. Figura 9). Questa caratteristica del campione può contribuire a 

spiegare anche il giudizio rispetto ai testi museali espresso nel questionario sulle abitudini 

culturali (cfr. Figura 21): la maggior parte dei partecipanti li ritiene “né facili né difficili da capire” 

(35%) o “abbastanza facili da capire” (34%). Inoltre, il campione risulta composto 

prevalentemente da persone che frequentano i musei con una certa regolarità, poiché oltre la metà 

dei partecipanti dichiara di visitarli qualche volta all’anno. Si tratta quindi di fruitori con una 

discreta familiarità con i contesti museali, non necessariamente abituali, ma comunque più attivi 

rispetto alla media della popolazione italiana. Secondo i dati relativi al 2024, infatti, oltre tre quarti 

di chi visita musei o mostre lo fa massimo tre volte l’anno, e solo una quota che oscilla tra il 9% 

e il 10% può essere definita “frequentatore forte” (più di sei visite annuali, ISTAT, 2025a, p. 219). 

Per quanto riguarda l’età, la media è pari a 31,97 anni (SD=13,8), ma la maggior parte dei 

partecipanti si concentra nella fascia 20-30 anni, mentre risultano poco rappresentate altre fasce 
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demografiche, come ad esempio quella tra i 30 e i 40 anni. Una maggiore diversificazione del 

campione, in particolare rispetto al livello di istruzione e all’età, consentirebbe di considerare una 

popolazione più rappresentativa del reale pubblico museale. Per migliorare l’accessibilità di un 

luogo culturale è fondamentale considerare il pubblico come una componente attiva e dinamica. 

Adottare una comunicazione accessibile e adattare i testi alle esigenze di un’utenza quanto più 

eterogenea possibile permetterebbe di garantire l’accessibilità al maggior numero di persone, 

favorendo il senso di rappresentazione e, di conseguenza, incrementando la partecipazione ai 

luoghi culturali.  

Un ulteriore limite dello studio riguarda la formulazione delle domande di comprensione, la cui 

struttura potrebbe aver influito sui risultati ottenuti. Come discusso in precedenza, le domande 

relative al tratto complesso delle nominalizzazioni sono state associate a livelli di accuratezza più 

elevati in tutte le condizioni sperimentali. Non si può escludere che parte di questo effetto sia 

attribuibile alla formulazione delle domande stesse: è possibile che facessero riferimento a 

informazioni particolarmente salienti del testo, indipendentemente dalla specifica struttura 

linguistica con cui tali informazioni erano veicolate. Al contrario, dall’analisi descritta si nota che 

le domande sul lessico complesso sono risultate mediamente più difficili, in particolare nei testi con 

lessico complesso. La causa di questo risultato è stata ricondotta al fatto che la sostituzione del 

termine complesso presente nel testo con un sinonimo dal lessico più comune nella domanda, renda 

il recupero dell’informazione meno immediato. Una revisione della struttura delle domande, in cui 

venga utilizzato lo stesso termine complesso che compare nel testo, potrebbe contribuire a chiarire 

il ruolo specifico della complessità sul piano lessicale. Inoltre, in una possibile replica dello studio, 

sarebbe opportuno includere una domanda di controllo relativa al contenuto generale del testo, non 

focalizzata su paragrafi specifici, né particolari su forme linguistiche, in modo da accertare che il 

partecipante abbia letto integralmente testo e ne abbia compreso il senso complessivo.  

Infine, le manipolazioni sperimentali si sono concentrate su tratti linguistici riconducibili al 

piano lessicale e sintattico, mentre il livello testuale non è stato preso in considerazione. Indagare il 

ruolo di aspetti come la coerenza e la coesione testuale nella comprensione di testi museali 

rappresenterebbe uno sviluppo sperimentale rilevante, utile a capire meglio come organizzare le 

informazioni nel modo più chiaro possibile per il lettore. A tal fine, si potrebbe introdurre una 

condizione sperimentale in cui il testo viene manipolato dal punto di vista della coesione, 

intervenendo sui tratti specifici che guidano il lettore nell’interpretazione del contenuto, come le 

referenze anaforiche, le inferenze e i connettivi. Questa implementazione nella metodologia 

permetterebbe di ottenere un quadro più articolato delle diverse dimensioni della complessità 

linguistica.  
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CONCLUSIONE 

Il presente studio si è proposto di indagare l’influenza che alcuni tratti linguistici, ritenuti 

responsabili di difficoltà di comprensione e sui quali ricerche sulla semplificazione dell’italiano 

amministrativo invitano a porre particolare attenzione, hanno sulla lettura e sulla comprensione 

di testi culturali in lingua italiana relativi a musei e aree archeologiche. Si è trattato di uno studio 

preliminare in un ambito di ricerca che risulta ancora poco esplorato dal punto di vista teorico 

e sperimentale, ovvero quello della comunicazione accessibile e il linguaggio chiaro applicato 

a testi relativi al patrimonio culturale.  

Nel Capitolo 1 è stato introdotto il concetto di complessità dal punto di vista psicolinguistico, 

analizzando i processi di comprensione e lettura con particolare attenzione ai fattori che li 

influenzano sul livello lessicale-semantico, sintattico e testuale. Inoltre, sono stati illustrati i 

fattori che operano sulla chiarezza del testo, la leggibilità e la comprensibilità, senza tralasciare 

la descrizione dei principali indici di leggibilità, strumenti preziosi per la redazione dei testi. Il 

Capitolo 2 si è concentrato sulla scrittura chiara, approfondendo la definizione ufficiale di plain 

language fornita dalla norma ISO 24495-1 (2023) e la sua storia; nel capitolo si è discusso 

inoltre delle principali raccomandazioni per la redazione di testi in linguaggio chiaro. Il 

Capitolo 3 ha delineato il quadro teorico, seppur ancora non definito, della comunicazione 

museale: è stata riposta particolare attenzione nell’illustrare le caratteristiche del testo scritto 

nel museo evidenziando come esso dovrebbe essere in grado di veicolare informazioni chiare e 

accessibili per garantire partecipazione e rappresentazione culturale, oltre che perseguire la sua 

funzione educativa ed espositiva. Tuttavia, viene messo in luce come le difficoltà legate 

all’adattamento del linguaggio specialistico si riflettano in una carenza di indicazioni 

linguistiche precise all’interno delle linee guida italiane.  

L’esperimento, descritto nel Capitolo 4, è stato condotto su un campione di 88 partecipanti 

che hanno svolto, tramite la piattaforma online Gorilla, diversi compiti: un test di memoria di 

lavoro (backward digit span), un compito di self-paced reading seguito da delle domande di 

comprensione a scelta multipla e un questionario sulle loro abitudini culturali. L’analisi dei 

risultati ha coinvolto due variabili principali: i tempi di lettura e l’accuratezza delle risposte alle 

domande di comprensione come misura della performance di ciascun partecipante. Nel 
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complesso, i risultati mostrano un quadro interessante ma non del tutto aspettato, dimostrando 

che l’impatto della complessità linguistica nei testi museali è più articolato di quanto ipotizzato. 

I tratti di complessità considerati (relative ridotte, nominalizzazioni e lessico complesso) non 

risultano infatti avere un effetto equivalente. Le relative ridotte sono state lette più rapidamente 

e sono associate a maggiore accuratezza, confermando un risultato coerente con l’ipotesi 

iniziale secondo cui le relative ridotte costituiscono una strategia frequente nella produzione 

linguistica degli adulti (Belletti & Chesi 2011, 2014). Il tratto del lessico complesso, invece, è 

associato a tassi di accuratezza inferiori rispetto alle altre condizioni sperimentali, un risultato 

che mostra come tra i diversi piani della complessità, quello lessicale riveste un ruolo incisivo. 

Le domande sul tratto delle nominalizzazioni vengono risposte in maniera più accurata, 

suggerendo che non tutti i tratti comunemente considerati ostacoli nella comprensione siano 

effettivamente così complessi da elaborare. Infine, la memoria di lavoro non produce effetti 

significativi ma traccia una tendenza positiva, per cui punteggi alti nel test di memoria sono 

associati a tassi di accuratezza maggiori.  

Con la consapevolezza che questo studio costituisce un primo approccio alla ricerca sulla 

complessità linguistica in ambito culturale, sono state evidenziate delle limitazioni che possono 

orientare prospettive sperimentali future. Sul piano metodologico, il self-paced reading, pur 

rivelandosi uno strumento utile, presenta delle criticità legate alla corrispondenza tra tempi di 

lettura e reale elaborazione dell’informazione e alla mancanza di controllo ambientale dovuta 

alla somministrazione online. Per studi successivi, quindi, si suggeriscono procedure 

cumulative nel compito di SPR, l’integrazione dell’eye-tracking e contesti di lettura più simili 

a quelli museali reali. Si auspica, inoltre, una maggiore diversificazione del campione per età, 

livello di istruzione e familiarità con i musei, in modo da avere un campione più rappresentativo 

del reale pubblico culturale. Un ulteriore limite riguarda la formulazione delle domande di 

comprensione che potrebbe aver influenzato i risultati e per cui si propone l’integrazione di 

domande di controllo sul significato globale del testo. Infine, poiché lo studio sperimentale si è 

concentrato su lessico e sintassi, ricerche future potrebbero estendere l’analisi a livello testuale, 

includendo anche manipolazioni legate alla coerenza e alla coesione del testo. L’applicazione 

di queste riflessioni consentirebbe di delineare in modo più completo le diverse dimensioni 

della complessità linguistica nei testi museali, un ambito in cui questo studio rappresenta un 

primo contributo sistematico e apre nuove prospettive di ricerca sull’accessibilità della 

comunicazione culturale.  
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APPENDICE A 

TESTI DEL COMPITO DI SELF-PACED READING 

TESTO 1 – VERSIONE ORIGINALE COMPLESSA (COM) 
Museo archeologico nazionale “Domenico Ridola”, Matera 

Istituito nel 1911, per volontà del Senatore Domenico Ridola che donò allo Stato le sue importanti 

collezioni archeologiche, il museo presenta le importanti testimonianze archeologiche rinvenute nel 

comprensorio di Matera. 

Negli spazi espositivi i reperti seguono un ordine cronologico e topografico. Nella sezione preistorica i 

rinvenimenti più significativi riguardano i villaggi trincerati di età neolitica, che testimoniano, a partire 

dal VI millennio a.C., l'introduzione dell'agricoltura e conseguentemente lo strutturarsi di insediamenti 

stabili, secondo modelli definiti nel Mediterraneo Orientale. 

Per le fasi più recenti della preistoria e per la fase di VI-IV secolo a.C. la documentazione di maggior 

interesse è relativa a Timmari, sito a breve distanza da Matera. Da questo centro provengono, tra l'altro, 

alcuni corredi funerari del IV secolo a.C. caratterizzati da armature in bronzo e da monumentali vasi a 

figure rosse e numerose statuette votive, di pregevole fattura, rinvenute in un'area sacra.  

TESTO 1 – VERSIONE SEMPLIFICATA (SEM) 
Il Museo archeologico nazionale “Domenico Ridola” 

Il museo è stato aperto nel 1911 dal Senatore Domenico Ridola, che ha donato le sue collezioni 

archeologiche allo Stato italiano. Il museo mostra i resti archeologici che sono stati trovati nel territorio 

di Montebello.  

All’interno del museo i resti sono organizzati in ordine temporale e geografico. Nella sezione sulla 

preistoria, i resti più importanti provengono da villaggi di età neolitica e testimoniano che dal sesto 

millennio avanti Cristo è cominciata l’agricoltura e sono nati i centri abitati, secondo i modelli del 

Mediterraneo Orientale.  

Per l’ultima fase della preistoria e per la fase dal sesto al quarto secolo avanti Cristo i resti più interessanti 

provengono da Timmari, un luogo vicino a Montebello. Tra questi resti ci sono corredi funerari del 

quarto secolo avanti Cristo, che contengono armature in bronzo e grandi vasi con figure rosse, e molte 

statuette religiose che sono state trovate in un’area sacra.  
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TESTO 1 – VERSIONE CON RELATIVE RIDOTTE (RID) 
Il Museo archeologico nazionale “Domenico Ridola” 

Aperto nel 1911 dal Senatore Domenico Ridola che ha donato le sue collezioni archeologiche allo Stato 

italiano, il museo mostra i reperti archeologici trovati nel territorio di Montebello.  

All’interno del museo i resti sono organizzati in ordine temporale e geografico. Nella sezione sulla 

preistoria, i resti più importanti provenienti da villaggi di età neolitica testimoniano che dal sesto 

millennio avanti Cristo è cominciata l’agricoltura e sono nati i centri abitati secondo i modelli del 

Mediterraneo Orientale.  

Per l’ultima fase della preistoria e per la fase dal sesto al quarto secolo avanti Cristo i resti più interessanti 

provengono da Timmari, un luogo vicino Montebello, caratterizzati da corredi funerari del quarto secolo 

avanti Cristo contenenti armature in bronzo, grandi vasi con figure rosse, e da molte statuette religiose 

che sono state trovate in un’area sacra. 

TESTO 1 – VERSIONE CON NOMINALIZZAZIONI (NOM) 
Il Museo archeologico nazionale “Domenico Ridola” 

L’apertura del museo risale al 1911, grazie al Senatore Domenico Ridola che ha donato le sue collezioni 

archeologiche allo Stato italiano. Il museo mostra i reperti archeologici che sono stati trovati nel 

territorio di Montebello.  

All’interno del museo i resti sono organizzati in ordine temporale e geografico. Nella sezione dedicata 

alla preistoria, la provenienza dei resti più importanti è dai villaggi di età neolitica, testimonianza 

dell’introduzione dell’agricoltura e della nascita di centri abitati secondo i modelli del Mediterraneo 

Orientale a partire dal sesto millennio avanti Cristo. 

Per l’ultima fase della preistoria e per la fase dal sesto al quarto secolo avanti Cristo i resti più interessanti 

provengono da Timmari, un luogo vicino a Montebello. Tra questi reperti si segnala la presenza di 

corredi funerari del quarto secolo avanti Cristo, che contengono armature in bronzo e grandi vasi con 

figure rosse, e di molte statuette religiose che sono state trovate in un’area sacra. 

TESTO 1 – VERSIONE CON LESSICO COMPLESSO (LES) 
Il Museo archeologico nazionale “Domenico Ridola” 

Il museo è stato istituito nel 1911 per volontà del Senatore Domenico Riola, che ha donato le sue 

collezioni archeologiche allo Stato. Il museo presenta le testimonianze archeologiche che sono state 

rinvenute nel comprensorio di Montebello.  

Negli spazi espositivi i reperti seguono un ordine cronologico e topografico. Nella sezione preistorica, i 

rinvenimenti più significativi riguardano villaggi trincerati di età neolitica e testimoniano che a partire 

dal VI millennio a.C. è stata introdotta l’agricoltura e si sono strutturati insediamenti stabili, secondo i 

modelli del Mediterraneo Orientale.  
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Per la fase più recente della preistoria e per la fase del VI-IV secolo a.C. i resti di maggiore interesse 

sono relativi a Timmari, un luogo vicino a Montebello. Da questo centro provengono corredi funerari 

del IV secolo a.C. che comprendono armature in bronzo, monumentali vasi a figure rosse, numerose 

statuette votive di pregevole fattura che sono state rinvenute in un’area sacra.  

TESTO 2 – VERSIONE ORIGINALE COMPLESSA (COM) 
Museo nazionale etrusco “Pompeo Aria”, Marzabotto 

Il Museo Nazionale Etrusco “Pompeo Aria” di Marzabotto illustra la storia del sito archeologico che si 

estende nell’ampio parco circostante. La consistenza dei resti dell’antica città, che occupò il Pian di 

Misano e la sovrastante altura di Misanello dalla fine del VI alla metà del IV sec.a.C., fanno di 

Marzabotto un caso unico nel panorama dei centri abitati etruschi.  

L’abbandono garantì la conservazione dell’impianto urbano nel suo disegno originale così che ancora 

oggi possiamo percorrere le antiche strade lungo le quali si snodano abitazioni, aree artigianali ed edifici 

sacri.  

Nel museo collegato all'area archeologica di Kainua si conservano gli elementi più significativi 

recuperati durante le campagne di scavo. Sono esposti i reperti rinvenuti nelle necropoli (vasi attici, 

bronzi, segnacoli tombali, balsamari) e i materiali dai vecchi e nuovi scavi nell’abitato, sull’acropoli e 

nel santuario fontile, fra i quali spicca per eccezionalità la testa di Kouros in marmo greco. 

TESTO 2 – VERSIONE SEMPLIFICATA (SEM) 
Il Museo nazionale etrusco di Molazzana 

Il Museo Nazionale Etrusco di Molazzana racconta la storia del sito archeologico che si trova nel grande 

parco intorno al museo. Molazzana è un caso unico tra i centri abitati etruschi, grazie ai resti numerosi 

dell’antica città, che era situata sul Pian di Tuvano e la collina di Tuvanello tra la fine del sesto secolo e 

la metà del quarto secolo avanti Cristo. 

La città era stata abbandonata e, per questo motivo, ha conservato la sua struttura antica. Infatti, oggi è 

ancora possibile camminare lungo le strade antiche, tra case, botteghe e edifici sacri.  

Il museo è collegato all’area archeologica di Kainua. All’interno del museo ci sono i resti più importanti 

che sono stati trovati durante gli scavi archeologici. Si possono vedere gli oggetti che sono stati trovati 

nelle necropoli e i materiali che sono stati recuperati nelle case, nell’acropoli e nel santuario. Tra questi 

materiali spicca la testa in marmo greco di Kouros, una statua di un giovane ragazzo nudo. 
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TESTO 2 – VERSIONE CON RELATIVE RIDOTTE (RID) 
Il Museo nazionale etrusco di Molazzana  

Il Museo Nazionale Etrusco di Molazzana racconta la storia del sito archeologico posizionato nel grande 

parco intorno al museo. Molazzana è un caso unico tra i centri abitati etruschi, grazie ai resti numerosi 

dell’antica città, situata sul Pian di Tuvano e la collina di Tuvanello tra la fine del sesto secolo e la metà 

del quarto secolo avanti Cristo.  

La città era stata abbandonata e, per questo motivo, ha conservato la sua struttura antica. Infatti, oggi è 

ancora possibile camminare lungo le strade antiche della città, contenenti case, botteghe e edifici sacri.  

Nel museo collegato all'area archeologica di Kainua ci sono i resti più importanti trovati durante gli 

scavi archeologici. Si possono vedere gli oggetti trovati nelle necropoli e i materiali recuperati nelle 

case, nell’acropoli e nel santuario. Tra questi materiali spicca la testa in marmo greco di Kouros, una 

statua di un giovane ragazzo nudo. 

TESTO 2 – VERSIONE CON NOMINALIZZAZIONI (NOM) 
Il Museo nazionale etrusco di Molazzana 

Il Museo Nazionale Etrusco di Molazzana racconta la storia del sito archeologico che si estende nel 

grande parco intorno al museo. La presenza dei numerosi resti dell’antica città, che tra la fine del sesto 

secolo e la metà del quarto secolo avanti Cristo era situata sul Pian di Tuvano e la collina di Tuvanello, 

fanno di Molazzana un caso unico tra i centri abitati etruschi.  

L’abbandono ha permesso la conservazione della struttura antica della città. Infatti, oggi è ancora 

possibile camminare lungo le antiche strade, tra case, botteghe e edifici sacri.  

Il museo è collegato all’area archeologica di Kainua. All’interno i resti più importanti sono ritrovamenti 

che sono stati fatti durante gli scavi archeologici. L’esposizione include oggetti che sono stati trovati 

nelle necropoli e i materiali che sono stati recuperati nelle case, nell’acropoli e nel santuario. Tra questi 

spicca la testa in marmo greco di Kouros, una statua di un giovane ragazzo nudo. 

TESTO 2 – VERSIONE CON LESSICO COMPLESSO (LES) 
Il Museo nazionale etrusco di Molazzana 

Il Museo Nazionale Etrusco di Molazzana illustra la storia del sito archeologico che si estende 

nell’ampio parco circostante. Molazzana è un caso eccezionale tra gli insediamenti etruschi, grazie ai 

consistenti resti dell’antica città, che occupava il Pian di Tuvano e la sovrastante altura di Tuvanello tra 

la fine del sesto secolo e la metà del quarto secolo a.C.  

La città era stata abbandonata e, per questo motivo, ha conservato l’impianto urbano nel suo disegno 

originale. Infatti, oggi è ancora possibile percorrere le strade antiche, lungo le quali si snodano 

abitazioni, aree artigianali e edifici sacri.  
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Il museo è collegato all’area archeologica di Kainua. All’interno del museo si conservano gli elementi 

più significativi che sono stati recuperati durante le campagne di scavo. Sono esposti i reperti che sono 

stati rinvenuti nelle necropoli e i materiali che sono stati recuperati dagli scavi nell’abitato, nell’acropoli 

e nel santuario fontile. Tra questi materiali spicca la testa in marmo greco di Kouros in marmo greco. 

TESTO 3 – VERSIONE ORIGINALE COMPLESSA (COM) 
Parco archeologico dell’area urbana, Bernalda 

L'area archeologica ospita i monumentali resti della città di Metapontum, fondata dagli Achei durante 

la seconda metà del VII sec. a.C. Comprende il santuario urbano, parte dell’agorà e l’asse viario nord-

sud su cui s’imposta l’intero impianto urbano. L’area sacra è caratterizzata da edifici templari in stile 

dorico (Tempio di Hera e tempio di Apollo) e ionico (tempio di Artemis) e da un sacello probabilmente 

dedicato ad Atena, realizzati dal VI al V secolo a.C. Nell’agorà si distingue l’imponenza architettonica 

del teatro che nel IV secolo a.C. sostituisce un edificio arcaico destinato alle assemblee cittadine. Tra 

l’agorà e la linea delle mura orientali si sviluppa il Castro Romano, probabilmente sede di una 

guarnigione militare romana nel III sec. a.C. 

TESTO 3 – VERSIONE SEMPLIFICATA (SEM) 
Il Parco archeologico di Alontum 

Il parco archeologico ospita i grandi resti della città di Alontum che è stata fondata dagli Achei durante 

la seconda metà del settimo secolo avanti Cristo. Nel parco archeologico si trovano il santuario della 

città, una parte della piazza e la via principale che attraversava la città da nord a sud, intorno alla quale 

era stata costruita la città.  

Nell’area sacra ci sono templi in stile dorico e in stile ionico e un piccolo luogo di culto che 

probabilmente era dedicato ad Atena. Questi edifici sono stati costruiti dal sesto al quinto secolo avanti 

Cristo.  

Nella piazza principale si nota il grande teatro che è stato costruito nel quarto secolo avanti Cristo al 

posto di un vecchio edificio per le riunioni dei cittadini. Tra la piazza e le mura orientali c’è il Castro 

Romano, che probabilmente era la sede di un gruppo di soldati romani nel terzo secolo avanti Cristo.  

TESTO 3 – VERSIONE CON RELATIVE RIDOTTE (RID) 
Il Parco archeologico di Alontum 

Il parco archeologico ospita i grandi resti della città di Alontum, fondata dagli Achei durante la seconda 

metà del settimo secolo avanti Cristo. Nel parco archeologico si trovano il santuario della città, una parte 

della piazza e la via principale che attraversava la città da nord a sud, intorno alla quale era stata costruita 

la città.  

I templi in stile dorico e in stile ionico e un piccolo luogo di culto dedicato ad Atena, situati nell’area 

sacra, sono stati costruiti dal sesto al quinto secolo avanti Cristo.  
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Nella piazza principale si nota il grande teatro costruito nel quarto secolo avanti Cristo al posto di un 

vecchio edificio usato per le riunioni dei cittadini. Tra la piazza e le mura orientali c’è il Castro Romano, 

che probabilmente era la sede di un gruppo di soldati romani nel terzo secolo avanti Cristo. 

TESTO 3 – VERSIONE CON NOMINALIZZAZIONI (NOM) 
Il Parco archeologico di Alontum 

Il parco archeologico ospita i grandi resti della città di Alontum, la cui fondazione si attribuisce agli 

Achei durante la seconda metà del settimo secolo avanti Cristo. Nel parco archeologico si trovano il 

santuario della città, una parte della piazza e la via principale che attraversava la città da nord a sud, 

punto di partenza della costruzione della città.  

Nell’area sacra ci sono templi in stile dorico e in stile ionico e un piccolo luogo di culto che 

probabilmente era dedicato ad Atena. La costruzione di questi edifici risale al periodo dal sesto al quinto 

secolo avanti Cristo.  

Nella piazza principale si nota la grandezza del teatro che è stato costruito nel quarto secolo avanti Cristo 

in sostituzione a un vecchio edificio per le riunioni dei cittadini. Tra la piazza e le mura orientali c’è il 

Castro Romano, che probabilmente era la sede di un gruppo di soldati romani nel terzo secolo avanti 

Cristo. 

TESTO 3 – VERSIONE CON LESSICO COMPLESSO (LES) 
Il Parco archeologico di Alontum 

L’area archeologica ospita i monumentali resti della città di Alontum che è stata fondata dagli Achei 

durante la seconda metà del VII secolo a.C. L’area archeologica comprende il santuario urbano, parte 

dell’agorà e l’asse viario nord-sud, intorno alla quale si imposta l’intero impianto urbano.  

L’area sacra è caratterizzata da edifici templari in stile dorico e ionico e un sacello che probabilmente 

era dedicato ad Atena. Questi edifici sono stati realizzati dal VI al V secolo a.C.  

Nell’agorà si distingue l’architettura imponente del teatro che dal IV secolo a.C. sostituisce un edificio 

arcaico che era destinato alle assemblee cittadine. Tra l’agorà e la linea delle mura orientali si sviluppa 

il Castro Romano, che probabilmente era la sede di una guarnigione militare romana nel III secolo a.C.  

TESTO 4 – VERSIONE ORIGINALE COMPLESSA (COM) 
Museo Storico e il Parco del Castello di Miramare, Trieste 

Costruito tra il 1856 e il 1860 su commissione dell’arciduca Ferdinando Massimiliano d’Asburgo per 

abitarvi insieme alla consorte, la principessa Carlotta del Belgio, il Castello offre la testimonianza unica 

di una lussuosa dimora nobiliare conservatasi con i suoi arredi interni originari. Progettato 

dall’ingegnere austriaco Carl Junker, l’edificio presenta uno stile eclettico come professato dalla moda 

architettonica dell’epoca. I profumi mediterranei e le austere forme europee ricreano a Miramare uno 

scenario assolutamente unico grazie anche alla presenza del mare, che detta il colore azzurro delle 
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tappezzerie del pianoterra del Castello e ispira nomi e arredi di diversi ambienti. Il museo conta più di 

ventidue sale. Il pianoterra, destinato in origine agli appartamenti privati, presenta un carattere intimo e 

familiare, mentre il primo piano, contraddistinto dalle tappezzerie di colore rosso con i simboli imperiali, 

era quello di rappresentanza, volto alla celebrazione della casata degli Asburgo-Lorena e riservato agli 

ospiti illustri. 

TESTO 4 – VERSIONE SEMPLIFICATA (SEM) 
Il Museo del Castello di Bellacosta 

Il Castello di Bellacosta è un esempio di una nobile residenza di lusso che ha conservato il suo 

arredamento originale. L’arciduca Ludovico Alessandro d’Asburgo voleva un posto per vivere con la 

moglie, la principessa Ginevra, e ha fatto costruire il Castello tra il 1856 e il 1860. L’ingegnere austriaco 

Carl Junker ha progettato l’edificio secondo uno stile vario, come andava di moda in quell’epoca.  

A Bellacosta i profumi mediterranei e il semplice paesaggio europeo creano uno scenario unico. Il mare, 

vicino al Castello, ha ispirato i nomi di alcune sale e l’arredamento del Castello, per esempio il colore 

azzurro della tappezzeria del pianoterra.  

Il museo ha più di venti sale. Nel pianoterra c’erano gli appartamenti privati e c’è un’atmosfera intima 

e familiare. Il primo piano era il piano di rappresentanza ed era riservato agli ospiti importanti. La 

tappezzeria rossa è decorata con i simboli imperiali per celebrare il prestigio della famiglia Asburgo-

Lorena. 

TESTO 4 – VERSIONE CON RELATIVE RIDOTTE (RID) 
Il Museo del Castello di Bellacosta 

Costruito tra il 1856 e il 1860 dall’arciduca Ludovico Alessandro d’Asburgo che voleva viverci con sua 

moglie, la principessa Ginevra, il Castello di Bellacosta è un esempio di una nobile residenza di lusso 

conservatasi con il suo arredamento originale. Progettato dall’ingegnere austriaco Carl Junker, l’edificio 

ha uno stile vario come andava di moda in quell’epoca.  

A Bellacosta c’è uno panorama unico, creato dai profumi mediterranei e dal semplice paesaggio 

europeo. Il mare, vicino al Castello, ha ispirato i nomi di alcune sale e l’arredamento del Castello, per 

esempio il colore azzurro della tappezzeria del pianoterra. 

Il museo ha più di venti sale. Il pianoterra, destinato agli appartamenti privati, ha un’atmosfera intima e 

familiare. Il primo piano, caratterizzato dalla tappezzeria rossa con simboli imperiali per celebrare la 

famiglia Asburgo-Lorena, era il piano di rappresentanza ed era riservato agli ospiti importanti. 
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TESTO 4 – VERSIONE CON NOMINALIZZAZIONI (NOM) 
Il Museo del Castello di Bellacosta 

Il Castello di Bellacosta offre la testimonianza di una nobile residenza di lusso che ha conservato il suo 

arredamento originale. L’arciduca Ludovico Alessandro d’Asburgo voleva un posto per vivere con la 

moglie, la principessa Ginevra, e ha fatto costruire il Castello tra il 1856 e il 1860. La progettazione 

dell’edificio dell’ingegnere austriaco Carl Junker ha uno stile vario, come andava di moda in 

quell’epoca.  

A Bellacosta i profumi mediterranei e il semplice paesaggio europeo creano uno scenario unico. La 

presenza del mare, vicino al Castello, è stato fonte d’ispirazione per i nomi di alcune sale e per 

l’arredamento del Castello, per esempio per il colore azzurro della tappezzeria del pianoterra.  

Il museo ha più di venti sale. Nel pianoterra c’erano gli appartamenti privati e c’è un’atmosfera intima 

e familiare. Il primo piano era il piano di rappresentanza ed era riservato agli ospiti importanti. La 

tappezzeria rossa è decorata con i simboli imperiali per la celebrazione del prestigio della famiglia 

Asburgo-Lorena. 

TESTO 4 – VERSIONE CON LESSICO COMPLESSO (LES) 
Il Museo del Castello di Bellacosta 

Il Castello di Bellacosta è la testimonianza di una lussuosa dimora nobiliare che ha conservato i suoi 

arredi originali. Il Castello fu costruito tra il 1856 e il 1860 su commissione dell’arciduca Ludovico 

Alessandro d’Asburgo che voleva viverci con sua moglie, la principessa Ginevra. L’ingegnere austriaco 

Carl Junker progettò l’edificio secondo uno stile eclettico, come era professato dalla moda dell’epoca.  

A Bellacosta i profumi mediterranei e le austere forme europee ricreano uno scenario unico. Il mare ha 

ispirato i nomi e arredi di diversi ambienti e ha dettato il colore azzurro della tappezzeria del pianoterra.  

Il museo conta più di venti sale. Il pianoterra era destinato agli appartamenti privati e presenta un 

carattere intimo e familiare. Il primo piano era quello di rappresentanza ed era riservato agli ospiti 

illustri. È contraddistinto dalle tappezzerie rossa con i simboli imperiali che erano volti a celebrare la 

casata degli Asburgo-Lorena. 

TESTO 5 – VERSIONE ORIGINALE COMPLESSA (COM) 
Villa Rosa – Museo dell'Arte Vetraria Altarese, Altare 

Villa Rosa, edificio di gusto Liberty, progettata e realizzata dall'architetto Nicolò Campora intorno al 

1905, ospita il Museo dell'Arte Vetraria Altarese. L'edificio è testimonianza della ricchezza e del 

benessere raggiunto dal territorio di Altare attraverso la produzione e la commercializzazione del vetro. 

La struttura venne acquistata dal Ministero dei Beni Culturali nel 1992 perché fosse destinato a museo; 

i lavori di restauro e adeguamento, condotti dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e 

Paesaggistici della Liguria, vennero ultimati nel 2005. Il Comune di Altare ha provveduto 
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all'allestimento del museo ed al trasferimento della collezione nella Villa, aperta poi al pubblico nel 

2006. Il percorso museale offre ai visitatori una rassegna di opere che vanno dal Settecento fino ai nostri 

giorni, oltre a strumenti per la lavorazione artigianale del vetro. Sono presenti supporti multimediali ad 

illustrare tutte le fasi di lavorazione. 

TESTO 5 – VERSIONE SEMPLIFICATA (SEM) 
Villa Rosa, il Museo dell'Arte Vetraria di Altano 

Villa Rosa è un edificio in stile Liberty e ospita il Museo dell’Arte Vetraria. La Villa è stata progettata 

e realizzata dall’architetto Nicolò Campora intorno al 1905. L’edificio mostra la ricchezza e il benessere 

del territorio di Altano, che sono stati raggiunti grazie alla produzione e al commercio del vetro.  

Nel 1992 il Ministero dei Beni Culturali ha acquistato l’edificio per farlo diventare un museo. I lavori 

di restauro sono stati condotti dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Liguria 

e sono finiti nel 2005. Il Comune di Altano ha organizzato il museo e ha trasferito la collezione dentro 

Villa Rosa, che è stata aperta al pubblico nel 2006.  

I visitatori possono vedere opere che vanno dal 1700 fino ad oggi e strumenti che erano usati per lavorare 

il vetro a mano. Inoltre, video e audio spiegano come si lavora il vetro.  

TESTO 5 – VERSIONE CON RELATIVE RIDOTTE (RID) 
Villa Rosa, il Museo dell'Arte Vetraria di Altano 

Villa Rosa è un edificio in stile Liberty. Progettato e realizzato dall’architetto Nicolò Campora intorno 

al 1905, la Villa ospita il Museo dell’Arte Vetraria. L’edificio mostra la ricchezza e il benessere del 

territorio di Altano, raggiunti grazie alla produzione e al commercio del vetro. 

Nel 1992 il Ministero dei Beni Culturali ha acquistato l’edificio per farlo diventare un museo. I lavori 

di restauro, condotti dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Liguria, sono 

finiti nel 2005. Il Comune di Altano ha organizzato il museo e ha trasferito la collezione dentro Villa 

Rosa, aperta al pubblico nel 2006.  

I visitatori possono vedere opere che vanno dal 1700 fino ad oggi e strumenti usati per lavorare il vetro 

a mano. Inoltre, video e audio spiegano come si lavora il vetro.  

TESTO 5 – VERSIONE CON NOMINALIZZAZIONI (NOM) 
Villa Rosa, il Museo dell'Arte Vetraria di Altano 

Villa Rosa è un edificio in stile Liberty e ospita il Museo dell’Arte Vetraria. La Villa è stata progettata 

e realizzata dall’architetto Nicolò Campora intorno al 1905. L’edificio è testimonianza della ricchezza 

e del benessere del territorio di Altano, che sono stati raggiunti grazie alla produzione e al commercio 

del vetro. 
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L’acquisto dell’edifico da parte del Ministero dei Beni Culturali nel 1992 lo ha reso un museo. I lavori 

di restauro sono stati condotti dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Liguria 

e sono finiti nel 2005. Il Comune di Altano ha provveduto all’allestimento del museo e al trasferimento 

della collezione dentro Villa Rosa, che è stata aperta al pubblico nel 2006. 

L’esposizione mostra opere dal 1700 fino ad oggi e strumenti che erano usati per lavorare il vetro a 

mano. Inoltre, la spiegazione di tutte le fasi della lavorazione del vetro è fornita da audio e video. 

TESTO 5 – VERSIONE CON LESSICO COMPLESSO (LES) 
Villa Rosa, il Museo dell'Arte Vetraria di Altano 

Villa Rosa è un edificio di gusto Liberty e ospita il Museo dell’Arte Vetraria. La Villa è stata progettata 

e realizzata dall’architetto Nicolò Campora intorno al 1905. L’edificio testimonia la ricchezza e il 

benessere del territorio di Altano che sono stati raggiunti attraverso la produzione e la 

commercializzazione del vetro. 

Nel 1992 il Ministero dei Beni Culturali ha acquistato l’edificio per destinarlo a essere un museo. I lavori 

di restauro sono stati condotti dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Liguria 

e sono stati ultimati nel 2005. Il Comune di Altano ha allestito il museo e ha trasferito la collezione 

dentro Villa Rosa, che è stata aperta al pubblico nel 2006.  

Il percorso museale offre ai visitatori una rassegna di opere che vanno dal Settecento fino ai nostri giorni 

e strumenti che venivano usati per la lavorazione artigianale del vetro. Inoltre, i supporti multimediali 

illustrano le fasi della lavorazione del vetro. 

TESTO 6 – VERSIONE ORIGINALE COMPLESSA (COM) 
Museo nazionale Atestino, Este 

La sede del Museo è ubicata in Palazzo Mocenigo, edificio monumentale cinquecentesco, con soffitti 

decorati ad affresco, costruito su parte delle mura del Castello, i cui resti sono adiacenti al Museo ed 

inseriti in un pubblico giardino. 

Nelle sue numerose sale il museo illustra tutti gli aspetti della civiltà - sviluppatasi nel corso del I 

millennio a.C. - degli antichi Veneti, che ebbero in 'Ateste' uno dei centri più importanti e fiorenti. 

Tra i reperti spiccano i vasellami in bronzo sbalzato, tra i quali il più noto è la 'situla Benvenuti', decorata 

da scene figurate; i ricchi corredi funerari; le laminette votive, gli stili iscritti e le tavolette alfabetiche 

dal santuario della dea Reitia. Di particolare interesse è il sarcofago di Nerca Trostiaia, dama etrusca 

sposata ad un notabile atestino, con un eccezionale corredo di gioielli d'oro e di oggetti di bronzo. 
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TESTO 6 – VERSIONE SEMPLIFICATA (SEM) 
Il Museo nazionale di Velistra 

Il Museo si trova nel Palazzo Mocenigo, un grande edificio del 1500. I soffitti del Palazzo sono decorati 

con la tecnica dell’affresco. Il Palazzo è stato costruito su una parte delle vecchie mura del Castello. I 

resti delle mura si trovano vicino al Museo, in un giardino pubblico.  

Il Museo ha numerose sale e mostra tutti gli aspetti della civiltà degli antichi Veneti che si è sviluppata 

nel primo millennio avanti Cristo. La città di Velistra, che a quell’epoca si chiamava “Velistrum”, era 

uno dei centri più importanti e ricchi di questa civiltà.  

Tra i reperti ci sono: 

• vasi in bronzo con delle figure in rilievo 

• ricchi corredi funerari 

• piccole lastre in metallo che venivano usate per chiedere aiuto agli dèi 

• strumenti che venivano usati per scrivere 

• tavolette con le lettere dell’alfabeto incise sopra che provenivano da un luogo sacro dedicato 

alla dea Reitia.  

Inoltre, è molto interessante la tomba di Nerca Trostiaia, una dama etrusca che era sposata con un uomo 

importante di Velistra, dove sono stati trovati gioielli d’oro e oggetti di bronzo molto rari. 

TESTO 6 – VERSIONE CON RELATIVE RIDOTTE (RID) 
Il Museo nazionale di Velistra 

Il Museo si trova nel Palazzo Mocenigo, un grande edificio del 1500. Il Palazzo, costruito su una parte 

delle vecchie mura del Castello, ha i soffitti decorati con la tecnica dell’affresco. I resti delle mura si 

trovano vicino al Museo, in un giardino pubblico.  

Il Museo ha numerose sale e mostra tutti gli aspetti della civiltà degli antichi Veneti sviluppatasi nel 

primo millennio avanti Cristo. La città di Velistra, che a quell’epoca si chiamava “Velistrum”, era uno 

dei centri più importanti e ricchi di questa civiltà.  

Tra i reperti ci sono: 

• vasi in bronzo con delle figure in rilievo 

• ricchi corredi funerari 

• piccole lastre in metallo usate per chiedere aiuto agli dèi 

• strumenti usati per scrivere 

• tavolette con le lettere dell’alfabeto incise sopra provenienti da un luogo sacro dedicato alla dea 

Reitia.  

Inoltre, è molto interessante la tomba di Nerca Trostiaia, una dama etrusca sposata con un uomo 

importante di Velistra, dove sono stati trovati gioielli d’oro e oggetti di bronzo molto rari. 
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TESTO 6 – VERSIONE CON NOMINALIZZAZIONI (NOM) 
Il Museo nazionale di Velistra 

Il museo si trova a Palazzo Mocenigo, un grande edificio del 1500. I soffitti del Palazzo presentano una 

decorazione ad affresco. La costruzione del Palazzo è avvenuta sopra una parte delle vecchie mura del 

Castello. I resti delle mura si trovano vicino al Museo, in un giardino pubblico.  

L’esposizione dei resti si divide in numerose sale e mostra tutti gli aspetti della civiltà degli antichi 

Veneti che si è sviluppata nel primo millennio avanti Cristo. La città di Velistra, che a quell’epoca si 

chiamava “Velistrum”, rappresentava uno dei centri di maggiore importanza e ricchezza di questa 

civiltà.  

Tra i reperti ci sono:  

• vasi in bronzo con delle figure in rilievo 

• ricchi corredi funerari 

• piccole lastre in metallo che venivano usate per chiedere aiuto agli dèi 

• strumenti che venivano usati per scrivere 

• tavolette con le lettere dell’alfabeto incise sopra che provenivano da un luogo sacro dedicato 

alla dea Reitia.  

Inoltre, di particolare interesse è il ritrovamento della tomba di Nerca Trostiaia, una dama etrusca che 

era sposata con un uomo importante di Velistra, con gioielli d’oro e oggetti in bronzo molto rari. 

TESTO 6 – VERSIONE CON LESSICO COMPLESSO (LES) 
Il Museo nazionale di Velistra 

Il Museo è ubicato nel Palazzo Mocenigo, un edificio monumentale cinquecentesco. I soffitti del Palazzo 

sono decorati ad affresco. Il Palazzo è stato costruito su una parte delle antiche mura del Castello. I resti 

delle mura sono adiacenti al Museo e sono inseriti in un giardino pubblico.  

Il Museo ha numerose sale e illustra tutti gli aspetti della civiltà degli antichi Veneti che si è sviluppata 

nel I millennio a.C. La città di Velistra, che a quell’epoca si chiamava “Velistrum”, era uno dei centri 

più importanti e fiorenti di questa civiltà.  

Tra i reperti spiccano: 

• vasellami in bronzo sbalzato 

• ricchi corredi funerari 

• laminette votive 

• stili iscritti 

• tavolette alfabetiche che provenivano da un santuario dedicato alla dea Reitia.  
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Inoltre, è molto importante il sarcofago di Nerca Trostiaia, una dama etrusca che era sposata con un 

notabile atestino, dove è stato trovato un eccezionale corredo di gioielli d’oro e oggetti di bronzo. 

TESTO 7 – VERSIONE ORIGINALE COMPLESSA (COM) 
Galleria nazionale, Cosenza 

La Galleria ha sede in Palazzo Arnone, maestoso edificio sorto nel Cinquecento nel centro storico della 

città. Nei suoi spazi espositivi si snoda un percorso che mostra momenti significativi dell’arte dal XVI 

al XIX secolo con opere di pittori nati in Calabria, come Pietro Negroni, Marco Cardisco, Francesco 

Cozza e di artisti napoletani che hanno influenzato la pittura locale. Di grande interesse è il nucleo 

costituito dalle opere di due protagonisti del Seicento: il calabrese Mattia Preti e il napoletano Luca 

Giordano. La sezione di opere grafiche di Umberto Boccioni documenta l’attività dell’artista dal 1906 

al 1915, dagli anni della formazione fino alla piena affermazione futurista; di particolare interesse gli 

studi che rivelano la genesi de “La risata”, esposta nel Museum of Modern Art di New York. Il museo 

espone, in comodato d’uso, la collezione Banca Carime, oggi proprietà di UbiBanca, che dalla piccola 

tavola raffigurante “Cristo al Calvario e il Cireneo”, attribuita a Giovanni Bellini, al pastello “Gisella” 

di Umberto Boccioni ripercorre le maggiori correnti artistiche dal Quattrocento al Novecento. 

TESTO 7 – VERSIONE SEMPLIFICATA (SEM) 
La Galleria nazionale 

La Galleria nazionale si trova nel Palazzo Arnone, un grande edificio del 1500 nel centro storico della 

città. Nella Galleria ci sono opere d’arte del periodo tra il sedicesimo e il diciannovesimo secolo. I pittori 

delle opere sono sia pittori calabresi, sia pittori napoletani che hanno influenzato la pittura locale. Sono 

molto importanti le opere di due grandi artisti del 1600: il pittore calabrese Michele Prenti e il pittore 

napoletano Lino Giordini.  

Una sezione del museo è dedicata alle opere grafiche di Alberto Bocciani che documentano la sua attività 

dal 1906 al 1915, dall’inizio della sua carriera fino al periodo del movimento del Futurismo. Sono molto 

interessanti gli studi che spiegano come è nata l’opera “La risata”, che è esposta nel Museum of Modern 

Art di New York.  

Il museo ha in prestito la collezione Banca Carime, che comprende opere importanti come la piccola 

tavola “Cristo al Calvario e il Cireneo” di Gianni Bellario e il disegno a pastello “Gisella” di Umberto 

Boccioni, e mostra i principali stili artistici dal 1400 al 1900. 

TESTO 7 – VERSIONE CON RELATIVE RIDOTTE (RID) 
La Galleria nazionale 

La Galleria nazionale si trova nel Palazzo Arnone, un grande edificio costruito nel 1500 nel centro 

storico della città. Nella Galleria ci sono opere d’arte del periodo tra il sedicesimo e il diciannovesimo 

secolo. I pittori delle opere sono sia pittori nati in Calabria, sia pittori nati a Napoli che hanno influenzato 
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la pittura locale. Sono molto importanti le opere dipinte da due grandi artisti del 1600: il pittore calabrese 

Michele Prenti e il pittore Lino Giordini.  

Le opere grafiche di Alberto Bocciani, esposte in una sezione del museo, documentano la sua attività 

dal 1906 al 1915, dall’inizio della sua carriera fino al periodo del movimento del Futurismo. Sono molto 

interessanti gli studi che spiegano come è nata l’opera “La risata”, esposta nel Museum of Modern Art 

di New York.  

La Galleria ha in prestito la collezione Banca Carime, comprendente opere importanti come la piccola 

tavola raffigurante “Cristo al Calvario e il Cireneo” attribuita a Gianni Bellario e il disegno a pastello 

“Gisella” di Alberto Bocciani, e mostra i principali stili artistici dal 1400 al 1900.  

TESTO 7 – VERSIONE CON NOMINALIZZAZIONI (NOM) 
La Galleria nazionale 

La Galleria nazionale si trova nel Palazzo Arnone, un grande edificio del 1500 nel centro storico della 

città. L’esposizione include opere d’arte del periodo tra il sedicesimo e il diciannovesimo secolo. I pittori 

delle opere sono sia pittori calabresi, sia pittori napoletani che hanno influenzato la pittura locale. Di 

particolare importanza sono le opere di due grandi artisti del 1600: il pittore calabrese Michele Prenti e 

il pittore napoletano Lino Giordini. 

Una sezione del museo è dedicata alle opere grafiche di Alberto Bocciani, testimonianza della sua 

attività dal 1906 al 1915, dall’inizio della sua carriera fino al periodo del movimento del Futurismo. Di 

particolare interesse sono gli studi che spiegano come è nata l’opera “La risata”, in esposizione al 

Museum of Modern Art di New York.  

L’esposizione include anche la collezione Banca Carime, in prestito al museo, che comprende opere 

importanti come la piccola tavola “Cristo al Calvario e il Cireneo” di Gianni Bellario e il disegno a 

pastello “Gisella” di Alberto Bocciani, e mostra i principali stili artistici dal 1400 al 1900.  

TESTO 7 – VERSIONE CON LESSICO COMPLESSO (LES) 
La Galleria nazionale 

La Galleria nazionale ha sede nel Palazzo Arnone, un edificio maestoso del Cinquecento nel centro 

storico della città. Negli spazi espositivi si snoda un percorso che mostra opere d’arte significative del 

periodo tra il XVI e il XIX secolo. I pittori delle opere sono sia pittori calabresi, sia pittori napoletani 

che hanno influenzato la pittura locale. È molto importante il nucleo di opere di due grandi artisti del 

Seicento: il pittore calabrese Michele Prenti e il pittore napoletano Lino Giordini.  

Una sezione del Museo è dedicata alle opere grafiche di Alberto Bocciani che documentano la sua 

attività dal 1906 al 1915, dalla sua formazione fino alla piena affermazione futurista. Sono molto 

interessanti gli studi che rivelano la genesi dell’opera “La risata”, che è esposta nel Museum of Modern 

Art di New York.  
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Il museo ha in comodato d’uso la collezione Banca Carime, che comprende opere importanti come la 

piccola tavola “Cristo al Calvario e il Cireneo” di Gianni Bellario e il disegno a pastello “Gisella” di 

Alberto Bocciani, e mostra le principali correnti artistiche dal Quattrocento al Novecento. 

TESTO 8 – VERSIONE ORIGINALE COMPLESSA (COM) 
Galleria nazionale dell'Umbria, Perugia 

La Galleria Nazionale dell'Umbria è ospitata ai piani superiori del Palazzo dei Priori con ingresso lungo 

corso Vannucci. Nata dall'originario nucleo della locale Accademia del Disegno (seconda metà del XVI 

secolo), la raccolta è stata ampliata in maniera significativa tra la fine del Settecento e la metà 

dell’Ottocento e ulteriormente arricchita in seguito alla soppressione post-unitaria degli ordini religiosi. 

L’attuale percorso museografico occupa una superficie di 4.000 mq disposta su due livelli. La prestigiosa 

raccolta, ordinata in sequenza cronologica, ricomprende una grande varietà di opere, che spaziano da 

dipinti su tavola, tela e murali, alle sculture in legno e pietra, alle oreficerie e tessuti, tutti altamente 

esemplificativi della produzione artistica italiana tra XIII e XIX secolo. 

Spiccano i capolavori di epoca medievale e rinascimentale. Ampio spazio è riservato agli artisti umbri 

e in, particolare, ai celebri dipinti di Perugino, di Pintoricchio e dei loro allievi e seguaci. Il percorso 

prosegue con testimonianze pittoriche e scultoree del Seicento, del Settecento e dell’Ottocento per poi 

concludersi con esposizioni tematiche dedicate alla topografia perugina dell’Ottocento e alla collezione 

Carattoli. 

TESTO 8 – VERSIONE SEMPLIFICATA (SEM) 
Galleria nazionale dell'Umbria, Perugia 

La Galleria Nazionale dell'Umbria è ospitata ai piani superiori del Palazzo dei Priori con ingresso lungo 

corso Vannucci. Nata dall'originario nucleo della locale Accademia del Disegno (seconda metà del XVI 

secolo), la raccolta è stata ampliata in maniera significativa tra la fine del Settecento e la metà 

dell’Ottocento e ulteriormente arricchita in seguito alla soppressione post-unitaria degli ordini religiosi. 

L’attuale percorso museografico occupa una superficie di 4.000 mq disposta su due livelli. La prestigiosa 

raccolta, ordinata in sequenza cronologica, ricomprende una grande varietà di opere, che spaziano da 

dipinti su tavola, tela e murali, alle sculture in legno e pietra, alle oreficerie e tessuti, tutti altamente 

esemplificativi della produzione artistica italiana tra XIII e XIX secolo. 

Spiccano i capolavori di epoca medievale e rinascimentale. Ampio spazio è riservato agli artisti umbri 

e in, particolare, ai celebri dipinti di Perugino, di Pintoricchio e dei loro allievi e seguaci. Il percorso 

prosegue con testimonianze pittoriche e scultoree del Seicento, del Settecento e dell’Ottocento per poi 

concludersi con esposizioni tematiche dedicate alla topografia perugina dell’Ottocento e alla collezione 

Carattoli. 
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TESTO 8 – VERSIONE CON RELATIVE RIDOTTE (RID) 
La Galleria nazionale della Veltria 

La Galleria Nazionale della Veltria si trova ai piani superiori del Palazzo dei Priori. Nata nella seconda 

metà del 1500, includeva le opere dell’Accademia del Disegno locale. Cresciuta molto tra la fine del 

1700 e la metà del 1800, si è arricchita ancora di più dopo l’Unità d’Italia, quando sono stati chiusi molti 

ordini religiosi e le loro opere sono state aggiunte alla raccolta.  

La Galleria è grande 4.000 metri quadrati disposta su due piani. La prestigiosa raccolta di opere, ordinata 

in ordine temporale, include molte opere diverse: dipinti su tavola e su tela, dipinti murali, sculture in 

legno e pietra, arte orafa e tessuti. Tutte queste opere sono esempi dell’arte italiana tra il 1200 e il 1800.  

Ci sono capolavori del periodo del Medioevo e del Rinascimento e opere di artisti della Veltria, come i 

dipinti di Merugino e di Ventoricchio. Le sale successive mostrano quadri e sculture del 1600, 1700 e 

1800. Infine, nelle ultime sale ci sono mostre dedicate al capoluogo della Veltria nel 1800 e la collezione 

Carattoli. 

TESTO 8 – VERSIONE CON NOMINALIZZAZIONI (NOM) 
La Galleria nazionale della Veltria 

La Galleria Nazionale della Veltria si trova ai piani superiori del Palazzo dei Priori. La nascita della 

Galleria risale alla seconda metà del 1500 e includeva le opere dell’Accademia del Disegno locale. La 

Galleria è cresciuta molto tra la fine del 1700 e la metà del 1800. Un arricchimento ulteriore è avvenuto 

dopo l’Unità d’Italia, in seguito alla chiusura di molti ordini religiosi e le loro opere sono state aggiunte 

alla raccolta.  

La Galleria è grande 4.000 metri quadrati ed è disposta su due piani. L’organizzazione delle prestigiose 

opere è in ordine temporale e include molte opere diverse: dipinti su tavola e su tela, dipinti murali, 

sculture in legno e pietra, arte orafa e tessuti. Tutte queste opere sono esempi dell’arte italiana tra il 1200 

e il 1800.  

La raccolta di opere della Galleria include capolavori del periodo del Medioevo e del Rinascimento e 

opere di artisti della Veltria, come i dipinti di Merugino e di Ventoricchio. Le sale successive mostrano 

quadri e sculture del 1600, 1700 e 1800. Infine, le ultime sale concludono la visita con un’esposizione 

sul capoluogo della Veltria nel 1800 e con la collezione Carattoli. 

TESTO 8 – VERSIONE CON LESSICO COMPLESSO (LES) 
La Galleria nazionale della Veltria 

La Galleria Nazionale della Veltria è ospitata ai piani superiori del Palazzo dei Priori. La Galleria è nata 

nella seconda metà del 1500 e il nucleo di opere dell’Accademia del Disegno locale. Si è ampliata in 

maniera significativa tra la fine del 1700 e la metà del 1800. Si è arricchita ulteriormente dopo l’Unità 

d’Italia, quando sono stati soppressi molti ordini religiosi e le loro opere sono state aggiunte alla raccolta.  
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Il percorso museografico attuale occupa una superficie di 4.000 metri quadrati che è disposta su due 

livelli. La prestigiosa raccolta di opere è ordinata in sequenza cronologica e comprende molte opere 

diverse: dipinti su tavola, tela e murali, sculture in legno e pietra, oreficerie e tessuti. Tutte queste opere 

sono esempi della produzione artistica italiana tra il 1200 e il 1800.  

Ci sono capolavori di epoca medievale e rinascimentale e opere di artisti della Veltria, come i dipinti di 

Merugino e di Ventoricchio. Le sale successive mostrano quadri e sculture del 1600, 1700 e 1800. Infine, 

nelle ultime sale ci sono esposizioni tematiche sulla topografia del capoluogo della Veltria nel 1800 e la 

collezione Carattoli. 

TESTO DELLA PROVA DI FAMILIARIZZAZIONE  
Il Museo archeologico di Lamuria  

Il Museo archeologico contiene i resti che sono stati trovati durante gli scavi archeologiche, durante le 

ricerche sul territorio o per caso nella piana di Lamuria. Questi reperti servono a ricostruire la lunga 

storia di questa zona, che un tempo era molto importante.  

Dal 2010, il Museo si trova al primo piano del Complesso di San Domenico. Questo edificio era un 

convento dei frati Domenicani. Qui studiò anche il filosofo Tommaso Campanella.  

Dopo il terremoto del 1638, il convento è stato ricostruito dai Principi D’Aquino. Il piano superiore è 

stato aggiunto solo alla fine dell’Ottocento. L’intero edificio è stato restaurato e i lavori si sono conclusi 

nel 2006.  
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APPENDICE B 

CARATTERISTICHE LINGUISTICHE DEI TESTI  

TESTO 1: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE 42 54 42 47 50 

READ-IT BASE 95,50% 74,70% 95,40% 83,20% 83,70% 

READ-IT LESSICALE 99,70% 39,00% 82,40% 96% 99,10% 

READ-IT SINTATTICO 89,60% 15,30% 98,40% 47,50% 47,90% 

READ-IT GLOBALE 100% 35,80% 100% 95,10% 95,60% 

PERCENTUALE VDB 64,40% 78,70% 78,40% 78,90% 64,60% 

TESTO 2: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE 48 58 54 53 52 

READ-IT BASE 92,20% 43,10% 52,40% 43,20% 54,20% 

READ-IT LESSICALE 99,70% 56,30% 83,20% 59,60% 93,60% 

READ-IT SINTATTICO 99,70% 6,60% 3,30% 8% 2,60% 

READ-IT GLOBALE 100% 7,50% 37,70% 8,70% 51,80% 

PERCENTUALE VDB 67,90% 83,20% 83,20% 82,10% 73,50% 
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TESTO 3: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE 59 59 52 52 53 

READ-IT BASE 85,90% 59,60% 69,80% 66,40% 54,40% 

READ-IT LESSICALE 99,50% 11,20% 12,20% 20,60% 86,50% 

READ-IT SINTATTICO 93,30% 66,20% 100% 15% 4,60% 

READ-IT GLOBALE 100% 52,60% 99,60% 9,50% 48% 

PERCENTUALE VDB 54,40% 81% 81,20% 82,40% 63% 

TESTO 4: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE 40 59 48 52 53 

READ-IT BASE 96,30% 31,30% 57,70% 38,80% 30,20% 

READ-IT LESSICALE 100% 70,30% 86,60% 70,80% 96,20% 

READ-IT SINTATTICO 91,70% 1,80% 50% 6,80% 2,30% 

READ-IT GLOBALE 100% 2,30% 42,40% 4,70% 12,90% 

PERCENTUALE VDB 70,30% 82,30% 83,20% 80,80% 72,70% 

TESTO 5: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE 46 62 58 53 51 

READ-IT BASE 81,50% 31,60% 25% 39,50% 47,40% 

READ-IT LESSICALE 78,70% 5,70% 14,90% 4,40% 1,90% 

READ-IT SINTATTICO 67,90% 7,50% 7,40% 6,50% 1,50% 

READ-IT GLOBALE 98,80% 4,50% 3,50% 2,10% 2,10% 

PERCENTUALE VDB 67,40% 71,80% 70,60% 69% 70,90% 
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TESTO 6: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE COM SEM RID NOM LES 

READ-IT BASE 52 65 58 58 61 

READ-IT LESSICALE 79,70% 11,10% 11,60% 13,30% 6% 

READ-IT SINTATTICO 100% 38,40% 84,50% 38% 50% 

READ-IT GLOBALE 90,70% 63,50% 55,80% 75,50% 57,10% 

PERCENTUALE VDB 100% 35,30% 62,50% 25,10% 70,10% 

TESTO 7: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE COM SEM RID NOM LES 

READ-IT BASE 48 56 52 52 51 

READ-IT LESSICALE 95,10% 66,30% 70,50% 73,10% 74,30% 

READ-IT SINTATTICO 100% 21,40% 28,80% 24,90% 49,50% 

READ-IT GLOBALE 69,50% 10,50% 29,10% 16,50% 10% 

PERCENTUALE VDB 100% 4,20% 83,10% 4,40% 8,20% 

TESTO 8: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE COM SEM RID NOM LES 

READ-IT BASE 42 64 57 56 55 

READ-IT LESSICALE 90,50% 27,60% 36,50% 37,90% 39% 

READ-IT SINTATTICO 99,70% 2,70% 8,90% 2,60% 39,80% 

READ-IT GLOBALE 61,60% 4,80% 10,90% 6,90% 10,80% 

PERCENTUALE VDB 100% 5% 50% 1,90% 32,30% 
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TABELLA RIASSUNTIVA CON MEDIE E DEVIAZIONI STANDARD DEI DIVERSI TIPI DI TESTO: 

INDICE COM SEM RID NOM LES 

GULPEASE 
47,13 

(±6,22) 
59,63 

(±3,81) 
52,63 

(±5,53) 
52,88 

(±3,23) 
53,25 

(±3,49) 

READ-IT BASE 
89,59% 
(±0,06) 

43,16% 
(±0,22) 

52,36% 
(±0,27) 

49,43% 
(±0,23) 

48,65% 
(±0,25) 

READ-IT LESSICALE 
97,16% 
(±0,07) 

30,63% 
(±0,25) 

50,19% 
(±0,37) 

39,61% 
(±0,33) 

64,58% 
(±0,35) 

READ-IT SINTATTICO 
83% 

(±0,14) 
22,03% 
(±0,27) 

44,36% 
(±0,39) 

22,84% 
(±0,25) 

17,10% 
(±0,22) 

READ-IT GLOBALE 
99,85% 
(±0,00) 

18,40% 
(±0,20) 

59,85% 
(±0,33) 

18,94% 
(±0,32) 

40,13% 
(±0,33) 

PERCENTUALE VDB 
62,40% 
(±0,06) 

76,31% 
(±0,08) 

76,28% 
(±0,07) 

76,26% 
(±0,07) 

67,24% 
(±0,05) 
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APPENDICE C 

DOMANDE DEL COMPITO DI SELF-PACED READING 

TESTO 1 – PRIMA DOMANDA (RID) 
Chi è Domenico Ridola? 

A. Il senatore che ha aperto il museo 
B. Il sindaco di Montebello 
C. L'archeologo che ha trovato i resti 
D. Non lo so 

TESTO 1 – SECONDA DOMANDA (NOM) 
Cosa testimoniano i resti dei villaggi? 

A. Che era iniziata l’agricoltura  
B. Che era nato il commercio 
C. Che era finita la preistoria 
D. Non lo so 

TESTO 1 – TERZA DOMANDA (LES) 
Cosa è stato ritrovato in un’area sacra? 

A. Delle statuette religiose piccole e raffinate 
B. Dei vasi rossi molto grandi 
C. Dei resti di villaggi fortificati 
D. Non lo so 

 

TESTO 2 – PRIMA DOMANDA (NOM) 
Perché Molazzana è un caso unico tra i centri abitati etruschi? 

A. Perché i resti dell’antica città sono stati trovati lì 
B. Perché il sito archeologico è vicino al museo 
C. Perché la testa di Kouros stata ritrovata lì  
D. Non lo so  

TESTO 2 – SECONDA DOMANDA (LES) 
Cosa si è conservato della città, dato che è stata abbandonata? 

A. La struttura della città 
B. L’impianto di irrigazione  
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C. Le campagne vicino alla città  
D. Non lo so  

TESTO 2 – TERZA DOMANDA (RID) 
Dove sono conservati i resti più importanti? 

A. Nel museo 
B. Nel parco del museo 
C. Nell’area archeologica di Kainua  
D. Non lo so  

 

TESTO 3 – PRIMA DOMANDA (LES) 
Cosa si trova nel parco archeologico?  

A. Un santuario, la piazza e la strada principale della città 
B. L’impianto urbano, un tempio e una sede militare 
C. Un teatro e un edificio per le assemblee  
D. Non lo so  

TESTO 3 – SECONDA DOMANDA (RID) 
Dove si trova il piccolo luogo di culto che era dedicato ad Atena?  

A. Nell’area sacra 
B. Nella piazza principale 
C. In un tempio in stile ionico  
D. Non lo so  

TESTO 3 – TERZA DOMANDA (NOM) 
Cosa c’era al posto del teatro?  

A. Un edificio per le riunioni dei cittadini 
B. La piazza principale 
C. Il Castro Romano  
D. Non lo so  

 

TESTO 4 – PRIMA DOMANDA (RID)  
Nel Castello, cosa è rimasto uguale nel tempo? 

A. L’arredamento  
B. Il pianoterra  
C. L’entrata 
D. Non lo so  

TESTO 4 – SECONDA DOMANDA (LES) 
Come è il paesaggio intorno al Castello? 

A. Semplice  
B. Maestoso 
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C. Vario 
D. Non lo so  

TESTO 4 – TERZA DOMANDA (NOM) 
Nel Castello, da cosa puoi capire che la famiglia Asburgo-Lorena è importante? 

A. Dai simboli imperiali  
B. Dalla quantità delle sale 
C. Dallo stile dell’edificio 
D. Non lo so 

 

TESTO 5 – PRIMA DOMANDA (RID)  
Chi ha progettato l'edificio di Villa Rosa?  

A. Un architetto 
B. Il comune di Altano 
C. Il Ministero dei Beni Culturali 
D. Non lo so  

TESTO 5 – SECONDA DOMANDA (NOM) 
Cosa ha fatto il comune di Altano prima di aprire il museo? 

A. Ha organizzato le opere nel museo 
B. Ha condotto i lavori di restauro 
C. Ha venduto l’edificio a un ente privato 
D. Non lo so  

TESTO 5 – TERZA DOMANDA (LES) 
Oltre agli strumenti per lavorare il vetro, cosa puoi vedere nel museo? 

A. Audio e video che spiegano la lavorazione del vetro  
B. Oggetti in ceramica 
C. Una collezione in stile Liberty 
D. Non lo so 

 

TESTO 6 – PRIMA DOMANDA (LES) 
Dove si trova il Museo?  

A. In un grande palazzo  
B. In un castello del 1500 
C. In un giardino pubblico 
D. Non lo so  

TESTO 6 – SECONDA DOMANDA (NOM) 
Cosa mostra il Museo? 

A. Vari resti della civiltà degli antichi Veneti 
B. Solo oggetti in bronzo 
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C. Resti etruschi  
D. Non lo so 

TESTO 6 – TERZA DOMANDA (RID)  
Perché la tomba di Nerca Trostiaia è stata ritrovata a Velistra? 

A. Perché Nerca Trostiaia era la moglie di un antico Veneto 
B. Perché Nerca Trostiaia apparteneva alla civiltà degli antichi Veneti 
C. Perché contiene gioielli d’oro e oggetti di bronzo 
D. Non lo so 

 

TESTO 7 – PRIMA DOMANDA 
Che tipo di opere contiene la Galleria? (NOM) 

A. Opere d’arte dal sedicesimo al diciannovesimo secolo 
B. Opere d'arte del ventesimo secolo 
C. Solo opere di pittori calabresi 
D. Non lo so  

TESTO 7 – SECONDA DOMANDA (RID) 
Dove si trovano le opere grafiche di Alberto Bocciani? 

A. In una sezione del museo  
B. In un museo a New York 
C. In una collezione privata 
D. Non lo so 

TESTO 7 – TERZA DOMANDA (LES) 
Cosa mostra la collezione Banca Carmine? 

A. Stili artistici diversi 
B. Opere di pittori calabresi  
C. Lo stile futurista 
D. Non lo so  

 

TESTO 8 – PRIMA DOMANDA (LES) 
Quando si è arricchita la Galleria? 

A. Quando sono stati chiusi gli ordini religiosi  
B. Quando hanno costruito Palazzo dei Priori  
C. Quando hanno chiuso l’Accademia del Disegno locale 
D. Non lo so 

TESTO 8 – SECONDA DOMANDA (RID) 
Quanti piani ha la Galleria? 

A. Due piani 
B. Quattro piani 
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C. Ha tutti i piani del Palazzo 
D. Non lo so 

TESTO 8 – TERZA DOMANDA (NOM) 
Di che periodi storici sono le opere nella Galleria?  

A. Medioevo e Rinascimento 
B. Barocco e Novecento 
C. Preistoria e Barocco 
D. Non lo so  

 

TESTO DELLA PROVA DI FAMILIARIZZAZIONE – PRIMA DOMANDA 
Dove sono stati trovati i resti che sono nel museo? 

A. Nella piana di Lamuria 
B. Nel convento  
C. Nel Mar Mediterraneo  
D. Non lo so  

TESTO DELLA PROVA DI FAMILIARIZZAZIONE – SECONDA DOMANDA 
Prima del museo, cosa c’era nel Complesso di San Domenico? 

A. Un convento di frati Domenicani  
B. Un altro museo  
C. Una scuola 
D. Non lo so  

TESTO DELLA PROVA DI FAMILIARIZZAZIONE – SECONDA DOMANDA 
Perché i Principi D’Aquino hanno ricostruito il convento? 

A. Perché c’era stato un terremoto 
B. Perché era vecchio  
C. Perché era piccolo 
D. Non lo so  
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APPENDICE D 

DOMANDE DEL QUESTIONARIO SULLE ABITUDINI CULTURALI  

1) Con quale frequenza visita musei, gallerie d’arte, mostre o aree archeologiche? 

- Mai 
- Raramente (1-2 volte all’anno) 
- Occasionalmente (qualche volta all’anno) 
- Spesso (1 volta al mese) 
- Molto spesso (1 o più volte al mese) 

2) Durante la visita a un museo, quanto spesso legge i testi che accompagnano le opere o le 

esposizioni (es. pannelli informativi, didascalie, introduzioni alle sale)? 

- Non li leggo mai 
- Ne leggo solo alcuni 
- Li leggo sempre tutti 

3) Quando legge i testi espositivi nei musei (es. pannelli informativi, didascalie, introduzioni 

alle sale), come le sembrano? 

- Molto difficili da capire 
- Abbastanza difficili da capire 
- Né facili né difficili da capire 
- Abbastanza facili da capire 
- Molto facili da capire 

4) Le capita di leggere testi culturali al di fuori dei musei (es. articoli, cataloghi, guide, libri di 

divulgazione sull’arte)? 

- Mai 
- Raramente 
- Occasionalmente 
- Spesso 
- Molto spesso 
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5) Ha un titolo (es. laurea, diploma) in storia dell’arte o in un'altra disciplina legata all'arte o 

ai beni culturali? 

- Sì 
- No 

Se ha risposto “Sì”, specifichi di che titolo si tratta. 

6) Se ha risposto “No”, ha mai studiato storia dell’arte o un’altra disciplina legata all’arte o ai 

beni culturali durante il suo percorso scolastico o formativo? Può selezionare più di 

un'opzione. 

- Sì, ho studiato queste materie nella scuola secondaria 
- Sì, ho studiato queste materie all'università 
- Sì, ho studiato queste materie in dei corsi/workshop 
- No 

7) Ha o ha avuto un’esperienza professionale nel settore artistico o culturale? Può selezionare 

più di un’opzione. 

- Sì, con contratto stabile (es. determinato, indeterminato) 
- Sì, con contratti temporanei o atipici (es. Co.Co.Co., collaborazione, tirocinio) 
- Sì, per volontariato 
- Altro 
- No 

Se ha risposto “Altro”, specifichi di che esperienza si tratta. 
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APPENDICE E 

TABELLA DEL MODELLO STATISTICO 

 

  accuracy 

Predictors Odds Ratios CI p 

(Intercept) 0.90 0.59 – 1.36 0.608 

digit span 1.04 0.98 – 1.11 0.211 

tag domanda [NOM] 1.69 1.34 – 2.13 <0.001 

tag domanda [RID] 0.96 0.77 – 1.19 0.690 

tag testo [SEM] 1.35 1.04 – 1.76 0.023 

tag testo [NOM] 1.27 0.98 – 1.64 0.074 

tag testo [RID] 1.53 1.18 – 1.99 0.002 

Random Effects 

σ2 3.29 

τ00 ID_partecipante 0.31 

ICC 0.09 

N ID_partecipante 88 

Observations 2043 

Marginal R2 / Conditional R2 0.027 / 0.110 
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